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Concetti errati in cristallografia — R. Panebianco. 



Itì tin mio opuscoletto ( l ) dimostrai, incidentalmente che la 
relazione millenaria di 4 facce in zona ( 2 ) non ammette la re* 
ciproca, e cioè che no a sono sempre facce possibili ( 3 ) 4 facce in 
zona che soddisfano alla detta relazione. 

La dimostrazione era superflua per ] cristallografi, che sono 
realmente tali e che perciò hanno concetti esatti dei principi! 
fondamentali della geometria e delle scienze naturali. Essa in- 
vece non era superflua per certi scrittori di cose cristallogra- 
fiche, fra i quali devesi annoverare qualche trattatista tedesco 
che va per la maggiore e che, a cagione, io credo, dell'ingegno 
suo non comune, para abbia ammiratoli anche in Italia. 

Difatti, il ng. Carlo Viola, ingegnere del regio corpo delle 
miniere a Roma, per questa mia dimostrazioncella, specialmente, 
mi squalifica come professore (*). 



( 5 ) R. Panebianco, Relazione di quattro facce in zona e grado 
di simmetria degli assi nei erisfaHi* Rivista di Min. e Crisfc. It, 
Voi, XIX. 

(*) Vedi linea 4 e se^. della pag. 3 op. e. 

( 3 ) Per facce possibili o cristallografiche — cioè quelle che esi- 
stono effettivamente in un cristallo o possono esistere— s'intendono 
le faccio ebe * nel cristallo * soddisfano alla legge di razionalità che 
più avanti riporto. 

Le facce d" un poliedro in generale non soddisfano alla detta 
legge, quindi si dicono facce non possibili o impossibili. La reciproca 
di questa proposizione non e vera, cioè, che le facci e di un poliedro 
che sono ad indici (e si dicono indici d'una faccia i rapporti fra i 
parametri di essa diversi da — e i parametri sono riferiti ad assi 
coordinati che sono spigoli del poliedro — a quelli di un'altra scelta 
ad arbitrio, che dicesi faccia fondamentale) razionali, sono facce pos- 
sibili ; e neanche È vera se tutte quanto le facce del poliedro sono ad 
indici razionali- Vedi pag. 7 nota l .sul posi detto * cristallo possibile ». 

[*) C. Viola. Le Oasi delia cristallografia F. F. Ni stri. Pisa 1898, 
pag, 3 e 17. 
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Io non mi occuperò che assai brevemente della parte pole- 
mica 0) df questa pubblicazione dell'ingegner Viola. I compe- 
tenti ( 2 ) facilmente si accorgeranno che ho preso qua e là dei punti 

{') Riporto il brano di pag, 3 nella quale l'egregio ingegnere dice 
olia non fa polemica ed altro. Eccolo : 

« Un professore ordinario di una uni versi t% italiana, scrivendo 
e un modesto opuseoletto, * — questa del modesto opuscoletto è la 
sola cosa esatta che stampa TA. — * uscito teste, capovolge senz'ai- 
« tra le basi della cristallografia vivente, istituendone delie nuove, 
« ma erronee, per essere in qualche modo utile alla scienza. 

* E bene sorga una voce In Italia per far conoscere, agli italiani 

* che cosa è questa nuova e bella cristallografia introdotta nel no- 
c stro paese, e agli stranieri che i professori di mineralogìa non 
« vengono tutti dallo stesso getto, nò tutti i cultori di cristallografia 

< hanno la stessa competenza; 

ce bene sorga una voce, la quale lasciando da un Iato le polo- 

* miche, miri solamente al vero, e rifaccia ciò, che altri vorrebbero 
e distruggere ; 

i è forse bene sorga una voce, la quale ponga nettamente il li- 
€ mite fra matematica e cristallografia, » — e questa deve essere la 
voce di un matematico che ha studiato i primi elementi di cristallo- 
grafia o di un cristallografo che conosca esattamente la poca mate- 
matica richiesta per lo studio della cristallografìa — «per evitare 
« contestazioni in merito di competenza : 

« ecco la ragione del presente articolo, * 

(*) Riporto la legge di razionalità della cristallografia, e ciò 
faccio per comodo di quei geometri, tra le cui mani può capitare 
questo mio scritto, non avendo alcuni dì costoro studiato minoralo* 
già. I regolamenti universitari italiani che obbligano allo studio della 
mineralogia — che è principalmente cristallografia — gli studenti 
farmacisti, esentano da esso gli studenti di matematiche pure ! 

Eeco la legge : 

* Se scegliamo da un complesso di facce di un cristallo tre facce 

* qualsiansi, come piani coordinati, e siano £ ed e, due qualsiansì 
«altre facce che sugli assi coordinati determinano i segmenti, diffe— 

* penti da 0: a, b, e, a r , b H Cj, si ha, che i rapporti 

a ; a, b : b, e : c t 

< sono sempre numeri razionali, 

* ( Effetti vr monte la cosa sta nei seguenti termini; questi rapporti 
« hanno valori semplici esprimibili con numeri piccoli) » A. Schoen- 
fliea Krystallsysteme und Krvstullstructur. Leipzig J&&1 pag, 637 e 638, 
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di tale scritto, fra i molti inesatti, e rimetto, per questi soli, le 
cose al loro posto. 



Non posso per altro non rilevare ciò che stampa il Viola a 
pag. 17 linea 24 e cioè «che la cristallografia vecchia, ma vi- 
vente si insegca in lui te le università straniere e in qualche 
italiana*» 

Cotesta frase è certamente sfuggita air egregio ingegnere- 
Se così non fosse, io inviterei il temerario enunciatore di essa 
a darmi i nomi di un paio di cristallografi esteri contemporanei 
all'illustre Q. Sella, che abbiano stampato lavori fatti con l'esat- 
tezza geometrica, che mostrano quelli del mineralista biellese, 
E si noti che non nomino neanche A. Scacchi, vera illustrazione 
italiana, che a Napoli, prima e contemporaneamente al Sella, 
produceva lavori che possono stare ben di fronte a quelli deh, 
migliori mineralisti esteri. 

Se io non credessi quella frase sfuggita involontariamente 
all'egregio ingegnere, lo inviterei a declinare i nomi ili un paio 
di cristallografi estori viventi, i cui lavori, per l'esattezza geome- 
trica e naturalistica, possono competere con quelli dell'illustre 
G. Striivor, Creda pure l'egregio ingegnere che in Italia non 
si trovano professor u die vanno per la maggiore, ai quali si 
possono imputare errori gravi di concetto come quelli che ho 
altra volta (*) incidentalmente rilevati, e quelli che rilevo oggi ( 2 ), 
perchè egli mi dà l'occasione 

In Italia infine — si persuada l'egregio ingegnere — sono 
molto pochi gli errori di calcolo dei mineralisti della scuola di 
Roma ( 3 ) o di Napoli ( l ) come può sincerarsi osservando le re- 



(') Riv. di Min, e Crìst. Et, Voi. XII pag. 43 linea 5 da sottojnsieme 
alle pag, 34 a 37 della pubblicazione di F. Sansoni ; « La mia difesa » 
Tip. Bizzonù Pavia 1892. 

{*) Vedi specialmente pag. 14 nota 3, pag* 17 nota 1 e pag. 20 nota 2. 

( s ) Che conta i professori universitari di Torino, Padova, Messi- 
na, Catania, Genova e Milano, oltre a diversi altri valorosi cultori 
della nostra scienza. 

(*) Glie conta il prof. dell'Università- di Napoli e qaalclie altro va- 
loroso cultore di mineralogia. 
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censioni dei lavori italiani nel pregevole Zeitschrift t Kryst ecc. 
dj Groth, mentre Io stesso non può dirsi — in generale — dei 
mineralisti tedeschi ( ] ), 



Per mantenere la promessa delia brevità su ciò che mi ri* 
guarda, accennerò soltanto 

1. al sistema di citazione delle pag. 17 e 18 

2. allo scambio dei miei dati fatto, suppongo, senza inten- 
zione, a pag, 10 linee 24 a 28 

3. all'alterazione radicale del mio concetto per aggiunta 
di parole non mie, a pag. 10 linea 33 e seguenti. 

Noterò inoltre i principili errori di concetto del Viola, er- 
rori che accennano ad inesatta conoscenza dei principii fonda- 
mentali della geometria e della storia naturale e che il Viola 
fa giustamente risalire ad altri (*). Tali errori sono suoi, in fatti* 
di seconda mano, 



Lo scopo di questa pubblicazione è più modesto di quello 
per il quale il Viola fece la sun É lo non voglio mostrare né 
agli italiani, né agli stranieri, cho ci sono in Italia e fuori d'Ita- 
lia dei cultori della nostra disciplina ai quali manca l'esatta 
conoscenza dei principii fondamentali della geometria e delle 
scienze naturali; voglio soltanto provare di rimettere, l'egregia 
persona — l'ingegnere Viola — ritenuta fornita d'ingegno, e 
quindi capace di far bene alla scienza, sulla via retta; e, nello 
stesso tempo, voglio mettere in guardia i giovani contro gli er- 
rori concettuali che un trattatista tedesco rinomato, ha insi- 
nuato nei suoi scritti; errori che in Italia, non hanno fatto, fin 
ora, che una sola vittima, cioè quella dell'egregio ing. Viola. 

Se l'egregio ingegnere, dopo questa mia pubblicazione, non 
prenderà la via retta, perchè non la crede tale, mi tenga al- 



O Vedi G. B. Negri, Tutto il IX Voi. della Rivista di Minerai, e 
Crist it 

( B ) Vedi C. Viola op. cit. Dota (1) a pag, 17, 
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meno conto delta buona intenzione che mi spinge a scrivere 
queste pagine. 



A pag. 17 e 18, si destra, vi sono riportate dall' ing. Viola, 
7 proposizioni che egli mi attribuisce. 

Esse non sono riportate testualmente, ma con parole sue ; 
mentre alcune di esse contengono affermazioni che io non ho 
né stampato, né scritto, né pensato , che anzi io non ho pensato 
mai che altri avrebbe potuto pensarle, tanto sono prive di senso 
comune, cristallograficamente parlando. 

È poi grazioso il modo col quale l'egregio ingegnere richia- 
ma il lettore al testo! Per ognuna delle 6 prime proposizioni, 
richiama al testo — opuscoletto di circa un foglio di stampa 
in 16° — senza dire né la linea e la pagina e né tampoco la 
sola pagina dove si trovi, secondo lui, ciò che mi attribuisce. 
Per la 7 a poi si richiama, e col detto sistema, al mio testo — 
Trattato di Mineralogia Voi. L — di circa 100 pagine. 

Nella 5 ft di tali proposizioni egli mi fa dire che «esistono 
« poliedri in natura, le cui facce e spìgoli obbediscono alla legge 
«di razionalità, benché non siano cristalli possibili, * 

Le parole di sopra non sono mie (*) ed il concetto ò per- 



( ] ) Nod ho mai scritta l'espressione * cristalli possibili ». L'espres- 
sione di cristallo possibile è ripetuta a saziata nell'opuscolo del Vida, 
e per di più essa appare qua e là, come se l'avessi detta io. 

Per il rispetto che ho verso l'egregio ingegnere, mi astengo dal 
qualificare cotesto procedimento per il quale, chi non mi conosce, è 
indotto a credere che tale espressione (racchiudente un concetto fal- 
sissimo) sia mia* Invece voglio positivamente manifestare all'egregio 
ingegnere il rispetto sopradetto, coir ingegnarmi di fargli capire la 
falsità del concetto racchiuso nella espressione suddetta. Se non ci 
riesco, specie perchè regregio ingegnere, mi mette di fronte l'auto- 
rità, la colpa non è mia. 

Da un complesso tetraedrico qualunque il Viola, col sistema cosi 
minutamente e superfluamente descritto dal Liebisch nelle p. 24 e 25 
del suo Girundriss der Pht/s* Kri/st. (Leipzig 1 896), ottiene un poliedro 
con quante si voglia facce tutte ad indici razionali. Ecco il cristallo 
possibile del Viola. 



Digitized by 



Google 



8 

rettamente contrario al mio. Infine, le parole : in natura sono 
tutte di pugno del Viola. 

Dove e quando, egregio ingegnere, io ho detto ciò? 

La proposizione 7 ft poi, parrebbe a prima giunta poco leale, 
se la sua amenità non saltasse agli occhi di ognuno. Io, nel òlio 
testo, nel 1887 ( l ), quando ancora nessuno pensava d' introdurre 
nell'insegnamento della cristallografia i 32 gruppi, avrei parlato 
di gruppi e ne avrei stabilito 25? 

Kel mio Trattato ho esposto la cristallografìa dividendo le 
forme in oloedriche, emiedriche e tetartoedriche e non ingrup- 
pi, dei quali non ho fatto neanche il più lontano accenno. 

Per norma dell' ing. Viola, io dichiaro, che, nel mìo inse- 
gnamenhj T non ostante il mio odio all' «abborrita vecchiezza* 
ed a tutto il vocchio ciarpame che ingombra la via d'ogni ci- 
vile progresso, seguito ad esporre la cristallografia alla vecchia. 

Gli egregi giovani ( 2 ) colleglli di Genova, Milano e Pavia, 






Ma se T egregio ingegnere mi permette, io gli presento un com- 
plesso tetraedrico formato da quattro facce rispettivamente parallele 
a quattro del dodecaedro regolare, ed cpli avrà così, per la suddetta 
operazione zonale, un poliedro con tutte le sue tacce ad indici razio- 
nali, poliedro che è secondo lui cristallo posxtb ile, mentre in natura, 
è impossibile, per la buona ragione che le facce del dodecaedro re- 
golare non hanno l'ima per rispetto alle altre indici razionali, e quindi 
tali facce — cioè facce con le inclinazioni reciproche delle facce del 
dodecaedro regolare — non possono esistere-, come non esistono di 
fatti, in natura. 

Però temo che il complesso tetraedrico che presento, per la sfac- 
cettatura » air egregio ingegnere, sia stato colpito da lui dall'interdi- 
zione zonale di cui a pag. 17 nota L 

In tal caso, io avrò fatto, come si dice, un buco nell'acqua. Che 
T egregio ingegnere sia meco gentile, come lo comporta la sua na- 
tura e la sua educazione, e mi tenga almeno conto, ripeto, della mìa 
buona intenzione. 

( l J Non 1888 come stampa l' ing. Viola. 

(*) Giovani relativamente. 1 colleglli che insegnano mineralogia a 
Genova, a Milano ed a Pavia, sono valorosi e provetti scienziati ed 
insegnanti , ed è intollerabile — in una nazione che dicesi civile — 
che sussista un sistema di promozione per cui non si procede alla 
promozione ad ordinario, se prima la morte d*un collega non abbia 
fatto il vuoto, — 11 sistema incivile ha già fatto delle vittime! 
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pare abbiano abbracciato — e con fede di neofiti — il nuovo 
modo (veramente è vecchio rimosso in circolazione soprabbon- 
dante) di considerare le forme cristalline coi 32 gruppi. 

In natura non ci sono divisioni in oloedria, emiedria e te- 
la rt ned ri a, come non ci sono divisioni in 32 gruppi* Le divisioni 
le facciamo noi per necessità scolastiche, ed io non trovo op- 
portuno di render Y insegnamento — che è più specialmente di- 
retto ai naturalisti — più complicato, introducendo La eEucub ra- 
zione — bella senza dubbio — dei 32 gruppi. 

Aspetto fiducioso che il tempo — il gran giustiziere — mi 
dia ragione. 

Del resto è naturale che ciò che viene dalla Germania, colta, 
forte e simpaticissima nazione, seduca il nostro spirito e sia ri- 
cevuto, anche sen^a il benefizio dell'inventario. 

C'è però un talismano contro tale seduzione, almeno per 
noi cristallografi, ed è l'insegnamento attuale del nostro Mae- 
stro, nel quale si armonizza la scuola tedesca e l'italiana, ov- 
verosia la vera scuota che se conta, grazie a Lui, relativamente 
molti seguaci (*) in Italia, ne conta altresì in tutti i paesi, com- 
presa, s' intende, la Germania, 

À pag, 10 linee 24 a 28, l'egregio ingegnere fa una snstitu- 
zione dei miei dati e vi mette invece i suoi. 
Ecco la sostituzione. 



( r ) Se dai cultori italiani di mineralogia non si ha quel contri- 
buto scientifico che si potrebbe aspettare, la cagione sta quasi tutta 
esclusivamente nella deficienza dei mezzi messi a loro disposizione. 

Mentre il Prof. P. Grotti a Monaco ha un Gabinetto fornito di 
tutto (tanto che un visitatore abituato a vedere i nostri Gabinetti, 
sì espresse, circa il Gabinetto diretto dal mineralista di Monaco, col 
dire che è una reggia) il Gabinetto di mineralogia della capitale 
d'Italia è quasi completamente sfornito di tutto, 11 valore personale 
dei suo Direttore ed i mezzi suoi, che egli vj prodiga, lo tengono quasi 
da soli all'altezza relativa attuala 

Per quanti sforici siano stati fatti da pochi volonterosi, non si è 
riuscito a rendere tipograficamente decente, l'unico giornale dì mine- 
ralogia che abbiamo, e so esso vive, lo si deve al buon volere del suo 
editore, privo di risorse, 
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Nel mio opuscolo a pag. 6 { l ) stabilisco ordinatamente i 
piani successivi del fascio 

Pi P 8 T 3 P 4 

ai quali il Viola fa corrispondere rispettivamente (*) 

P Pi P 2 P 3 

Ebbene, mentre io a pag, 8 (*} pongo 

A A i "A i 

P,P 3 — * P 2 P 3 — - * p.p 4 = 90° + - * 

l'egregio ingegnere, imperturbato, stampa: ( 4 ) 

« Siano Pe P( due facce del cristallo ( 5 ) le quali formano 
« fra loro l'angolo *. > 

Dopo tale sostituzione — punita dalle leggi, poiché, V inge- 
gnere egregio, sostituisce al povero parto della mia mente quello 
delia sua — trovando che ì 4 piani sculti da me, scambiato l'or- 
dine, soddisfano al rapporto armonico, non tiene conto del rap- 
porto enarmonico che io dimostro essere razionale e indipendente 
dall'angolo «, e conchiude — o meglio non conchiude, ma scri- 
ve molle cose, quasi per convincersi che la relazione milleriana 
ha la reciproca, nei poliedri in generale. 

A chi lejjge 1* opuscolo del Viola, se ha esatto il concetto 
fondamentale dolla reciprocità e non sìa digiuno affatto delle 
nozioni di scienze naturali, salta subito agli occhi che il Viola 
stabilisce 

A identico di A 

per conchiudere che 

A è reciproco ili A ! 

Di fatti, ecco il succo dei discorsi stampati dal- Viola : 



( l ) R v. di Min* ecc., o, cit. 
( s ) Ta^ 6 Un. ] t o, cit. del Viola. 
\ % ) Riv, di Min. ecc., o. cit. 
< 4 ) Pag, IO Un. 24 e 18* o. cit. del Viola. 

( s ) Oltre alla sostiluziune suddetta vi è l'aggiunta: *del cristallo » 
tutta dì pugno, come sempre, dell' egregio ingegnere! 
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1.° Le 4 facce del fascio sono del cristallo e perciò sod- 
disfano alla relazione millenaria. 

2.° Poiché le 4 facce (che sono del cristallo) soddisfano 
alla relazione milleriana esse sono del cristallo (*). 



A pagina 10 linea 8 (di sotto) e seg, l'egregio ingegnere 
stampa . 

* il sig. Panebianco conchiudo da ciò, che possono esistere 

* piani (e quindi anche spigoli) « nel cristallo », soddisfacenti 

* al teorema del rapporto anarmomeo. benché non siano né 
«facce (né spigoli) possibili del «cristallo».* 

Questa conchiusìone è del Viola, non mia, cioè, per essere 
esatti: è dal Viola attribuita a me. Riporto ciò che ho scritto 
a pag. 3 del mio opuscolo ed il lettore giudicherà della fedeltà 
o meno con la quale è riportato, dall'egregio ingegnere, il mìo 
concetto. 

Ecco le testuali parole mie: 

« Tale relazione * quella data la prima volta dal celebre 
Miller « dimostra che 4 piani in zona danno tale doppio rap- 
< porto razionale se essi sono facce cristallografiche, ma non am- 
4. mette la reciproca» cioè che 4 piani in zona i cui angoli danno 
« la relaziono milleriana razionale siano facce cristallografiche, » 

Il Viola s'è fissato in testa che i 4 piani dei quali discorro 
debbono essere facce di « cristallo » e crede che io supponga ciò 
aneli e perchè dico che esse sono in zona, 1/ ingegner Viola è 
fermamente convinto che le zone non ci siano che soltanto nei 
cristalli ! 

Nella stessa pag, 8, l'egregio ingegnere — già insediatosi 
sulla cattedra di geometria proiettiva dalla quale insogna, nelle 
pagine precedenti, ai cristallografi italiani, alcuni principii di 



(') À pag. 17 lin, 15 e 16, T egregio ingegnerà mi fa un appunto 
analogo a quello che si fa a lui di sopra, 

11 suo appunto avrebbe ragione di sussistere, se io avessi per lo 
meno supposto, se non detto, che ì poliedri dei quali discorro, siano 
cristalli. 

Questa, di aggiungere sempre * cristallo > alle mie parole od al 
mio pensiero è una vera e propria fissazione dell'egregio Ing. Viola, 



Digitized by 



Google 



12 

geometria proiettiva ( j ) beri noti a qualche cristallografo di Ger- 
mania ( s ) dà una dimostrazione che si riassume con la formola 

sén PP 2 seti PP 3 7\ 
s^n PJ^ ' sen P t P 3 " ? r^ 

La dimostrazione dice che la legge di razionalità ha valore 
reciproco con la legge del rapporto anannonico razionale; ma 
ciò è vero soltanto nei cristalli, oppure se si tratta di enti geo- 



(') A pag. 12 stampa: 

* Sia la proiezione delf asse di simmetria perpendicolare al 

* foglio del ritegno. Uno spigolo che incontra O tagli il foglio nel 
«punto a. Per questo spigolo obliquo, come asse di zona, Tacciamo 
e passare quattro piani P P, P s P 3 i quali tagliano il foglio del dise- 
4 gno nelle quattro rette P P, P 2 P 3 , che fanno fra loro un angolo $, * 

Tralasciamo pure le inesattezze minori di linguaggio come per 
esempio * lo spigolo ohbii quo i (a che cosai) e e uno spigolo che 
incontra un punto * e rileviamo soltanto le seguenti alquanto più 
grandicelle : 

« Uno spigolo che passa per il punto 0, posto sul foglio del di- 
€ segno e che taglia lo stesso foglio nel punto a *\ 

* P Pj P £ P a sono dapprima quattro piani e subito dopo dìven- 

* tano quattro rette »! 

À complementi dì tali inesattezze* che non si spiegano affatto in 
chi si arroga il diritto di dare lezioni di geometrìa proiettiva — ri* 
portando a pag. 6 e 7, quasi fosse roba nota a lui solo* ciò che tro- 
vasi» relativamente ai fasci, in tutti i testi — a complemento dico di 
tali inesattezze, l'egregio ingegnere, ristauratore della eistallografla 
in Italia, nel dare (nella stessa pagina 12; il valore del rapporto 
anarmonico in funzione di & r sbaplia l'operazione algebrica — il che 
non sarebbe permesso ad uno scolaretto di liceo — e da 

1 i- * 

invece di 



l I 

1 — 



2 cos a y 4 cos a <p 

E bone aggiungere, a schiari mento, che nessuna meraviglia possono 
fare tali errori in chi conosce le precedenti pubblicate ni del Viola, 
inquinate tutte da numerosi errori a cominciare dal suo primo la- 
voro, e tali da impedire la lettura a valorosi cultori delta mineralo- 
gia e molto famigliari con le discipline matematiche, (Vedi A* Sella 
Zeitschrift f. Kryst. ecc. di Grotti. Voi. 19 p. 204). 
i 2 ) Vedi pag, 14 nota 3, 
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metrici le cui facce siano tutte ad indici razionali ; ma la reci- 
proca, come la intendono i naturalisti, non è vera in generale. 

E pon^o fine a questa parte polemica riconfermando — con 
buona pace dell'egregio ingegnere — la mia dimostrazìoncella 
e cioè die nei poliedri le cui facce hanno indici qualunque 
e perciò anche irrazionali ( l ) possono esistere 4 facce in zona 
il cui rapporto anarmonico è razionale. L' ing. Viola crede 
di averla infirmata cambiando i dati miei e ponendovi illegit- 
timamente i suoi ! 

L'egregio ingegnere, senza tutta quella pagina di scritto, 
avrebbe potuto, partendo dal suo punto di vista, opposto a quello 
dei cristallografi naturalisti, dimostrare che le mie 4 facce han- 
no, l'ima per rapporto alle altre, indici razionali. Con ciò avrebbe 
però sfondato, come si dice, una porta aporta, poiché nel mio 
opuscolo, col quale scalzo le basi della cristallografia, intesa a 
modo del Viola, in fine di pag, 8 ricavo appunto gli indici ra- 
zionali di una 4* faccia in zona, essendo noto il rapporto anar- 
monico razionale delle quattro facce e gli indici razionali delle 
altre tre. 

Ma tali facce ad indici razionali, Yuna per rispetto alle 
altre tre, possono far parte d'una zona (si persuada l'egregio 
ingegnere, che la zona non è cosa inerente né ai soli cristalli, 
né ai soli poliedri ad indici razionali) che ba tutte le altre sue 
facce ad indici irrazionali, runa per rispetto alle altre e per 
rispetto alle prime quattro. Anche le prime quattro, per conse- 
guenza , avranno indici irrazionali per rispetto alle restanti 
della zona. 

In una tale zona (stia sicuro l'egregio ingegnere che tali 
facce costituiscono una zona) vi sono dunque quattro facce che 
soddisfano al rapporto anarmonico razionale, mentre il poliedro 
che ha tale zona non ha indici razionali. 

Questo e non altro io volli dimostrare e dimostrai. Ed è 
in questo senso che affermai, come affermo, la non reciprocità 
del rapporto anarmonico razionale con la razionalità degli indici- 



(*) Mi appello anch' io all' autorità — ed in questo caso essa è 
autorevole perchè è nel vero — del Viola per V ammissione di po- 
liedri le cai facce abbiano indici irrazionali. Vedi suo opuscolo p. 15 
ultima linea e p. 16 prima linea. 
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10 non dissi — ripeto — che quando tutte le facce d'una 
zona comunque prese a 4 a 4 abbiano il rapporto 'inarmonico 
razionale, esse non abbiano indici razionali» dissi e dico che ci 
può essere una zona di facce non possibili, nella quale ci pos- 
sono essere quattro facce che danno il rapporto anarmonico ra- 
zionale. 

11 Viola aggiunge, che di tali facce prese a quattro a quat- 
tro e che hanno il rapporto anarmonico razionale, ce ne pos- 
sono assere in numero infinito t 1 ), ma in tal caso esse — dice 
il Viola — possono appartenere ad altri cristalli. 

Da ciò, che dice il Viola, si deduce che ci possono essere 
cristalli in numero infinito. Ma i cristalli non possono essere senza 
il loro contenuto di sostanza ( s ), quindi le sostanze (diciamo ele- 
menti o composti chimici) "possono essere in numero infinito ì 

Bulla davvpro questa che gli elementi insieme ai composti 
che essi formano, possono essere in numero infinito ! 

Tali sono le basi naturalistiche della cristallografia che il 
Viola vuole, con * Le basi della Cristallografia », posare in Italia 1 

Ma il Viola nelle affermazioni cho stampa, così evidentemente 
false, si fa forte dell'autorità del Lìebisch. L'autorità, egregio 
ingegnere, ha valore, e ragguardevole, quando non è contraria 
al vero, poiché se è co atra ri a al vero, essa è un' autorità di 
princisbecco ( 3 ). 



< J ) Vedi op. CU. Viola, pag. Il linee I 1 e 2*. 

(*j Id. id. pag 14 linee 20- e 21 \ 

( a ) Il Lìebisch non ha il concetto esatto della reciprocità, Ecco 
un esempio. 

A pag. 191 e 192 ilei suo testo: Geometrische Krystaitograpkie, 
Leipzig 1881, stampa : 

t Zwei Clemente h und h' eines Biischels liegen symmetrisch io 
Beziehung auf jedes der beiden Elemento g und k desselben Biischels, 
wenn g den Winkel (h h') und k dessen Neben^vinkel halbtrt; oder 
mit anderen Worten : sind in einem Buschel zwei Clemente h und A-' 
gleich geneitgt zu einem dritten g, so ist das Buschel symmetrìsch 
zu diesem und zu dera auf ìhrn senkrecht stehenden Elemento k m 
In diesem Falle ist das DoppeWerhaitniss (h li g k) ein harmonischea; 
denn es ist (s, Fig>) : 

(h g) - (g K\ (h k) + {Ji h) - isti» 
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Eil ora, nella speranza che I* ingegnere egregio, possa ascol- 
tarmi ben igna mente, espongo alcuni principii la cui conosce nza 
è india pensabile per esser cristallografi, principii che decorrono 
dalla retta applicazione del principio di reciprocità e dalle co- 
noscenze fondamentali sulle scienze naturali. 



I poliedri lo cui facce hanno indici radunali 0) debbono 



folglich: 

Ben (/>#> 



sen {fi g) 



- 1, 



sen (h k) 
sen (/*' A) 



und daher: 
(k K g h) = 



seri (h g>) sen (h k) 



sen (A' g) sen (h r h) 



— I 




Man sagt demgenruiss aneti : xwH Eie mente eines BusùlwU sind 
si/m mei riseli zu dcnjenifp>n Elementen^ dure fi welckta zie hiirmonisah 
getrennt merdai. Die Elemento h und h sind geometrisch gleìeh- 
wertliig \ sia heissen auch einander zugeordnet in Bezug auf die 
SyrametHeelemente g und h. » 

Traduco, per comodo di cht non conosce il tedesco, ma conosce 
i fondamenti della geometria, la parte del testo che ho sottolineato ; 

* Due elementi di un fascio sono simmetrici rispetto a quegli 
elementi dai quali essi sono separati armonicamente >* 

Ciò il Liebisch afferma, mentre non ha dimostrato che l'inverso 
cioè, che essendo simmetrico il fascio, esso è armonico. 

Se l'egregio professore di mineralogia di Gottinga volesse leggere 
p. e. gli Elementi di Geometria Proiettiva dell 1 illustre Cremona, si 
persuaderebbe che Ja condizione di simmetria del fascio è necessaria 
ma non sufficiente perchè esso sia armonico. 

E poiché, per incidentOj ho discorso dell'inesatto concetto di re- 
ciprocità che inquina ovunque il testo suo, aggiungo che le dimostra- 
zioni sono viziate nella forma. Così, p. eg t , a pag, 195 si serve del 
rapporto armonico, per dimostrare ciò che avrebbe potuto dimostrare, 
co) rapporto anarmonico. 

(') I poliedri le cui facce hanno indici razionali sono enti geome- 
trici e come tali esistono indipendentemente dai cristalli., né più ne 
meno p. es. dello sferoide che esiste come ente geometrico, indipen- 
dentemente dalla Terra, 
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soddisfare alla relazione millenaria, scoperta la prima voltai), 
dal celebre professore di mineralogia di Cambridge. Tale relazione 
è necessaria e sufficiente in detti poliedri. Se tali poliedri hanno 
assi di simmetria, questi non possono avere grado diverso dal 
2°, 3°, 4° o 6°, come è stato dimostrato da diversi cultori della 
mineralogia, compreso il mio povero me (*), 



La proposizione che sostiene il Viola circa i poliedri le cui 
facce sono ad indici razionali e che, secondo lui, debbono tutti essere 
riempiti da sostanze cristalline che prendono naturalmente 1' una o 
l'altra di tali forme, è anàloga a quest'altra. Poniamo che non si 
conoscessero altri sferoidi in natura che quelli dei pianeti*; in tal caso 
non si potrebbe parlare di sferoide senza che si supponga il suo con- 
tenuto in pianeti. 

Non pare all' Ing. Viola che il cubo-ottaedro sia un ente geome- 
trico d'incontestata esistenza come tale, indipendentemente da 11' ar- 
genti te, che non di rado trovasi sotto tale forma ? 

Sarebbe bello il caso della esistenza degli enti geometrici: dode- 
caedro, icosaedro regolari e non quella del cubo e dell'ottaedro 
regolare perchè vi sono cristalli sotto forma di cubi e di ottaedri! 

Andando avanti di questo passo la geometria finirebbe di esistere 
per mancanza degli enti dei quali si occupa, ed abolita la geometria, 
i cristallografi di princisbecco potrebbero stampare incontrollati tutto 
ciò che frullasse loro in testa! 

(') È amena la giustificazione addotta dairing. Viola per l'asse- 
rita probabilità che la scoperta del memorabile rapporto fra 4 facce 
in zona non rimonti a prima del 1832! Ecco le sue parole, dell'ultima 
pagina del suo opuscolo, che vi si riferiscono: «Se i manoscritti di 
Miller si fossero conservati è probabile che il teorema, su cui è in- 
formato quasi esclusivamente il calcolo dei .cristalli, si faccia risa- 
lire a qualche anno anteriore al 1839, ma non più indietro del 1832, 
anno in cui il Miller fu chiamato all'Università di Cambridge». 

Ed è poi amenissima la frase di sopra che ho 3ottoljneato. Prima 
dunque della pubblicazione del Miller, cioè prima del 1839, i cristalli 
quasi quasi non si calcolavano ! 

( 2 ) 11 Viola, senza pensarci due volte, così a cuor leggero, mi 
accusa di plagio per la mia dimostrazioncella basata sui poligoni 
stellati. 

Io avrei copiato tale dimostrazione dal «migliore trattato. stato 
scritto in quest'ultimo tempo » — il giudizio sul trattato è del com- 
petente Viola. 

Quest'accusa tanto grave mi viene lanciata con leggerezza altret- 
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III. 

Si possono costruire poliedri — quindi questi esistono come 
enti geometrici — le cui facce anche ad indici irrazionali sod- 
disfano alla simmetria propria di un sistema cristallino (sezione 
oloedrica, emiedrica, tetartoedrica) o di un gruppo {}). 

IV. 
Nei poliedri in generale può aversi, e si ha sempre, come si è 



Ma non sa l'Icg. Viola che tutti i piani tangenti ad un circolo 
massimo costituiscono una zona di piani? 



Dopo ciò si scorge quanto sia erroneo il concetto che informa il 
trattato del Liebisch avanti citato (Grundriss der Physicalisch.cn 
Krystallographie, Leipzig 1896). 

Se un tal trattato è aureo, e viene usato come libro di testo 
nell' insegnamento elementare, specie in Italia, dove Q. Sella ci lasciò 
esempio mirabile di esattezza geometrica col suo trattato, vuol dire 
che si scambia, sotto l'influenza di cui a psg. 9 linea 12 e seg., per 
oro zecchino, Toro musivo. 

Q) Oh perchè la legge di simmetria non la fa il sier. Viola iden- 
tica alle altre tre? 

Del resto il Liebisch, nel suo Grundriss avanti citato, dice che 
la legge della razionalità (fondamentale a pag. 8, e che perde tale 
qualità a pag. 27, poiché la deriva da un'altra legge: quella delle 
zone) sarebbe confermata indirettamente per geometriche deduzioni 
(vedi pag. 33) dalla simmetria riscontrata nei cristalli. 

La simmetria dei cristalli sarebbe dunque, secondo l'egregio col- 
lega di Gottinga, una esclusiva deduzione geometrica della legge di 
razionalità ! 

Tali sono queste basi della cristallografia che l'egregio ing. Viola 
vuole trapiantare in Italia, se pure, con V adozione del Grundriss 
suddetto, come libro di testo, altri non le ha trapiantate, involonta- 
riamente e silenziosamente, prima di lui. 
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detto avanti, in quelli le cui facce hanno indici razionali, per 4 
facce in zona la relazione 

sen 7r 4 7r 2 ' sen 7r 2 k 4 ^ ' 

dove R è una quantità razionale. 



Quando una sostanza cristallina — intesa se- 
condo la geniale definizione grothiana — assume 
forma di poliedro ( 2 ) l' esperienza diuturna mostra 
che questo b.a le sue facce ad indici razionali. 



E ripetendomi, tanto perchè il Viola non mi fraintenda, an- 
che su questo soggetto, dico che la legge di razionalità (intesa 
nel senso ristretto : cioè che i rapporti fra i parametri di due 



0) Invece delle lettere maiuscole latine, come nel mio opuscoletto 
ed in quello del Viola, ho adoperato le greche minuscole per rap- 
presentare i piani, tanto per significare all'egregio ingegner Viola, 
che egli non è qualificato a dar lezioni di geometria proiettiva ai 
cristallografi italiani, dappoiché non conosce neanche il simboleggia- 
mento moderno della geometria proiettiva. 

Un" altra volta che vorrà dar lezioni di geometria proiettiva — 
che pare sia il suo forte come è il forte del Prof. Liebisch — ado- 
peri le lettere maiuscole latine per rappresentare i punti, le minu- 
scole latine per le rette e le minuscole greche per i piani. 

Nel mio opuscoletto io non trattai affatto il soggetto con la geo- 
metria proiettiva, e perciò non mi si potrebbe, a giusto rigore, fare 
l'appunto che si fa all' ing. Viola, al quale inoltre si può fare quello 
d'incostanza e di disordine nel simboleggiamento, che non si può 
fare a me. 

(*) La sostanza cristallina che costituisce il minerale crisotilo 
non ha — almeno fin ora non si è trovato che abbia — forma di 
poliedro. 

Questo minerale, secondo la poco felice definizione di cristallo 
data d ali Ing. Viola, in principio del suo opuscolo, andrebbe nel limbo. 
Esso non è cristallo, ma non è neanche amorfo. 
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facce del cristallo in generale, riferite a tre spigoli di esso presi 
come assi coordinati, sono semplici ed espressi da numeri pic- 
coli) è sperimentale. 

La geometria dimostra soltanto la generalità di essa. 

È probabile che i poliedri dei quali si parla nella pag. 15 (I), 
non sarebbero noti, eccetto forse il cubo-ottaedro (perchè noti 
cubo ed ottaedro regolare) se il celebre Haiiy, non avesse sco- 
perto, più per geniale intuizione, che per deduzione diretta dalla 
misura degli angoli dei cristalli, la legge di razionalità, la quale 
sarebbe meglio di non chiamarla in tal modo, ma invece chia- 
marla, p. e., I (*) legge d'Hauy, poiché la restrizione di sopra, 
contrasta con la denominazione di essa, che la estende oltre ai 
confini del vero. 

Con la soppressione di tale inesatta denominazione si evi- 
terebbero grossolani errori di concetto tra i quali, quello di cre- 
dere che un cristallo possa avere le sue facce ad indici qualun- 
que, purché razionali. 

La detta legge, ristretta nei suoi confini naturali, è verifi- 
cata dalia osservazione con l'esattezza di qualunque delle meglio 
accertate leggi naturali. Le misure istituite sullo spinello dal- 
l' illustre Stniver ne danno luminosa conferma ( 2 ). 

Padova, Novembre 1898. 



(*) La li legge d' Haiiy sarebbe quella di simmetria. 

( 2 ) Sopra alcuni notevoli geminati polisintetici di spinello o- 
r tentale. Atti R. Acc. dei Lincei Serie 3 T. II e Zeitsch. f. Kryst. und 
Min. IL 1R78 pag. 480. 

Il Liebisch — Grundriss, ecc. — a pag. 33 linee 26 e seg. dice 
invece, e con sicurezza perfetta, che tale legge non si conferma mai 
direttamente «perchè i cristalli anche i più perfetti > non vi ubbi- 
discono : « sono irregolari per perturbazioni inevitabili. > La legge di 
razionalità sarebbe dunque necessariamente disubbidita dai corpi che 
sono soggetti ad essa ! 

Questa legge scoperta da Hatiy sarebbe davvero una legge sin- 
golarissima! 



Digitized by 



Google 



21 



Magnetite dei fossi di Acquacetosa e del Tavolato — Nota 
di Ferruccio Zambonini. 



Fino dall'altro secolo si conosceva dai mineralisti la magne- 
tite del Lazio, ma le notizie che ne dettero i vari autori sono 
piuttosto scarse ed anche, talvolta, contraddittorie. Non solo, ma 
tra i primi che hanno parlato della mineralogia del Lazio ve 
ne sono di quelli, come il Faujas de Saint Fond, che non nomi- 
nano affatto la magnetite, e vi è il Lapi, che afferma addirik 
tura che nella lava basaltina di Capo di Bove non vi è « ferro ». 
Questo Giovanni Gerolamo Lapi, al quale pure si devono delle 
pregevoli osservazioni intorno all'origine dei laghi di Albano , 
Nemorese, Regillo, Sabatino, Cimino e Vulsinio, nella sua me- 
moria « Del Selce romano ( l ) » in cui descrive la lava di Capo 
di Bove, ha preso una serie di cantonate. Egli ritiene che il 
selce sia da collocare, contro l'opinione del Ferber e degli altri, 
«nella Classe delle Concrezioni Acquee, non delle Ignee > e a 
p. 29 dice chiudendo di ritenere di aver dimostrato che « deva 
(il selce) escludersi dal numero di quelle concrezioni pietrose, 
che si chiamano Lave. » A pag. 15 afferma che nella lava di 
Capo di Bove non vi è ferro, perchè la calamita, avvicinata alla 
lava polverizzata, non attrasse nulla, e lo stesso avvenne dopo 
aver esposto la medesima polvere ad un fuoco violentissimo. 

Le prime indicazioni sulle sabbie magnetiche del Lazio si 
devono al Feber nelle sue « Briefe aus Wàlschland uber natiir- 
liche Merkwiirdigkeiten dieses Landes an den Herausgeber der- 



( ! ) Del selce romano, ragionamento mineralogico di G. G. Lapi. 
Roma 1784. Il ragionamento mineralogico in questa memoria si trova 
soltanto nel titolo, perchè descrive con termini tanto oscuri i diversi 
minerali di Capo di Bove che si riconosce senza dubbio l'augi te e in 
modo molto dubbio la leucite. E, cosa degna di nota, quasi riconosce 
vero ed appoggia con argomenti ciò che dicevano gli operai ed il 
popolo, e cioè che i minerali che si trovano nella lava sono acqua 
pietrificata (!) 
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selben Ignatz Edlen von Born » pubblicate nel 1773 e al Dolo- 
mien nella sua memoria sulle isole Ponze, stampata nel 1788. 
Una descrizione, la prima a quanto pare, della magnetite di 
Capo di Bove è data dal Fleurian de Bellevue nei « Journal de 
Physique par Delamétherie » nel 1800. 

Il Brocchi ( l ) non dette nel suo « Catalogo » che scarsissime 
notizie. Egli ricorda la sabbia nera, composta in massima parte 
di frammenti di cristalli di augite nera o verdognola, con poca 
leucite, qualche pezzetto di lava e « grani di ferro magnetico » 
che si trova fuori porta S. Sebastiano (p. 14). E a pag. 47 ri- 
corda il € ferro magnetico o titanico» da lui trovato in una 
« roccia primitiva » del peperino di Marino, composta di leucite, 
mica nera, augite. 

Il vom Rath ( 2 ) si limitò ad accennare la presenza della 
magnetite nel tufo ed in pochi altri luoghi. Per quella di Capo 
di Bove dice : Das Magneteisen in zierlichen granatoédrischen 
Krystallen in den Nephelin-Drusen von Capo di Bove. 

P. Mantovani nei suoi due lavori ( 3 ) ritenne Iserina il nostro 
minerale. Nel primo, dice soltanto che è abbondantissima e si 
rinviene in ottaedri e rombododecaedri, e riporta un'analisi 
dell' iserina fatta dal Ramraelsberg. Nell'altro suo lavoro dice 
invece che i cristalli sono « ottaedri e cubi regolari » e che « al- 
cuni sono fortemente magnetici. Parla poi anche di cristalli ge- 
minati. 

Il primo che abbia dato una descrizione esatta cristallogra- 
fica e chimica della magnetite del Lazio è G. Striiver ( 4 ). Egli 



f 1 ) G. Brocchi. Catalogo ragionato di una raccolta di rocce di- 
sposto con ordine geografico per servire alla geognosia d'Italia* 
Milano 1817. 

( 2 ) G. vom Rath. Geognostisch mineralogische Fragmente aus 
Italien. I Theil. Zeit. der deutschen geologr. Gesellschaft 1866 p. 532. 

( s ) P. Mantovani. Descrizione mineralogica dei vulcani Laziali. 
Roma 1868, pag. 50. 

Id. Descrizione geologica della Campagna Romana. Coi tipi 
di Ermanno Loescher 1875, pag. 88. 

( 4 ) Studi sui minerali del Lazio. Memoria del Socio Giovanni 
Striiver, letta nella seduta del 2 Gennaio 1876. Atti della R. Acca* 
demia dei Lincei. Anno 1875-76. Serie IL Voi. IH. Memorie della Classe 
di Scienze fisiche, matem. e naturali, pag. 210 a 215. 
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dimostrò che nel Lazio «abbonda la vera magnetite, qualche 
volta un po' titanifera » e cadde quindi il tentativo del Manto- 
vani di identificarla con Tiserina. Riguardo al risultato dello 
studio cristallografico lo Striiver non trovò mai cristalli né cu- 
bici, né geminati e rinvenne le seguenti forme semplici: {111), 
{100}, JllOj, {211| f )3U}, )310f, J581J. 

-La magnetite che io ho studiato è stata raccolta da me 
stesso in due anni di assidue ricerche al fosso del Tavolato e 
deirAcquacetosa. 

Il fosso del Tavolato, noto come interessante giacimento di 
haiiynite da lungo tempo (è ricordato anche dal Brocchi) si 
trova a poco più del 111° miglio da Roma, sulla via di Albano. 
La magnetite vi è molto abbondante, generalmente in cristalli 
di dimensioni piuttosto piccole, ed è accompagnata da leucite, 
augite, melanite, grani di pirosseno giallastro, biotite, da bellis- 
simi ma rari cristalli di pirosseno giallo, a lucentezza resinosa, 
da raro pirosseno verde Q). 



( ! ) Di tutti questi minerali.il più interessante è l'augite, che si pre- 
senta in cristalli- di dimensioni variabilissime, da due o tre millimetri 
fino a 3 o 4 cm. di lunghezza. Ho riconosciuto le forme 

{100}, jl)10|,.Jll0f, jTll(, {221 j, filli, 1221}. 

che formano le combinazioni 

I {100} {111} {110} {010} 
II {100} {111} {110} {010} {521} 

III {100} {111} {110} {010} {221} 

IV {100} {111} {110} {010} {111} {221} 

La prima, che è poi la solita dell' augite, è la più frequente; molto 
comune é pure la seconda: le altre due sono state osservate una 
sola volta. La maggior parte dei cristalli sono allungati nella dire- 
zione dell' asse [z] ; però sono abbastanza frequenti quelli che hanno 
le tre dimensioni uguali. I cristalli sono di colore decisamente nero : 
molto rari sono quelli tendenti al verdnstro. I geminati sono rarissi- 
mi : ne trovai uno solo, secondo la solita legge di geminazione del- 
l' augite, che presentava la combinazione II. Molio frequenti sono in- 
vece- le associazioni di due o più individui in posizione parallela. In 
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Cristalli di magnetite molto belli sono anche quelli del fosso 
di Acquacetosa, a circa 9 km. da Roma, sulla via Laurentina. 
Si rinvengono insieme a biotite, in cristallini e più abbondante 
che al Tavolato, leucite* augite, melanite, rarissimi cristallini 
tabulari di olivina, talvolta superficialmente rossi, e ad abbon- 
dantissimi cristallini, per lo più aciculari, di pirossene verde 
erba, talvolta di un bellissimo verde smeraldo, perfettamente 
trasparenti, che si presentano sotto la forma del diopside. 

Le dimensioni dei cristalli di magnetite studiati sono molto 
variabili: da cristallini che misurano appena un millimetro si 
va a dei cristalli anche di una decina di millimetri. Però questi 
cristalli grandi sono molto rari : le dimensioni della maggior 
parte oscillano tra 3 e 4 mm. Mentre- i cristalli, grandi sono 
quasi tutti rotti e appannati, quelli piccoli sono ordinariamente 
lucenti e completi. 

La magnetite dei fossi del Tavolato e dell' Acquacetosa è 
abbastanza ricca di forme riunite in parecchie combinazioni 
differenti. 



molti cristalli accade che (010) è regolarissima e piana, mentre in- 
vece (T0O) sembra formata da tante piccole colonnine prismatiche 
perfettamente parallele. I cristalli talvolta neir interno appaiono co- 
stituiti da tanti piccoli cristallini nettissimi involti da una sostanza 
giallastra, il tutto circondato e intramezzato da un involucro com- 
patto nero di augite. I cristallini centrali hanno splendore vivissimo, 
mentre l'involucro è appannato. Nel Tangite del fosso di Acquacetosa 
ho determinato ni goniometro le formolo 

jlOOj. {010}, jllOf, {Oli}, {021}. {TU}, {221}, {111}, 

che formano le tre combinazioni : 

{100} {111} {110} {010} 

{100} {TU} {110} {010} {521} 

{100} {111} {110} {010} {221} {011} {021} {ili} 

Questa ultima combinazione, veramente rara e notevole, è stata rin- 
venuta una sola volta. 
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Le forme semplici osservate sono : 



Miller 


Naumann 


Weiss 


Lévy 


111 





a:a:a 


ai 


100 


ooOoo 


a: oo a ; oo a 


p 


110 


ooO 


a : a : oo a 


bi 


211 


202 


a : a : 2 a 


a 2 


311 


303 


a : a : 3 a 


a» 


310 


oo 03 


a : 3 a : oo a 


b3 


**520 


poO% 


a : 5 / 2 a •' °° a 


b 5 / 2 


**331 


30 


a : 3 a : 3 a 


»y« 


531 


50% 


a:V 3 a:V 5 a 


WbVsbVB 



Credo nuovi per la magnetite, non trovandosi sul Dana, ecc. 
{520J e {331?. 

Lo 9 forme riportate danno luogo alle seguenti combinazioni: 



*1) {110} 




Già descritta dal prof. Striiver 


*z) jiioj ;ui} 




Id. 


*3) {ni) ino; 




I<i. 


4) ìllO} |111} (100} 






5) ino; {111} {811} 




Id. 


*6) {110} {111} {311} 




Id. 


*7) {111} {110} {311} 






8) {110} jlllj {310} 






•9) {110} {111} {311} {100} 




10) {110} {111} {100?} 


1211} 




11) {110} {111} {ili! | 


531} 




12) {110} jlll} }311} { 


•ili} 


Id. Il prof. Striiver 



dato come dubbia questa combinazione, la cui esistenza è 
ora confermata. 

13) {1101 {111| |311} {310} {531} Anche questa è stata già notata 
dallo Stiiivor. 

14) {110} {111} {310} {211} {520}. 

Di queste combinazioni, nei cristalli del fosso del Tavolato 
ho trovato soltanto la prima e le altre segnate con asterisco. 
Molto frequenti sono le combinazioni {111} {110} e {110} {111} 
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)31l|. Le combinazioni 7 a e 9 a sodo speciali ai cristalli di que- 
sta località. La settima jlll} )110( {311} è stata osservata in tre 
cristalli discretamente grandi, con le facce dell'ottaedro svilup- 
patissime e piane, mentre quelle del rombododecaedro sono sot- 
tilissime e cariate. La nona {110} jlllj j311f {100} è presentata 
da un grande cristallo (mm. 6) di colore grigio un po' scuro. 

Nei cristalli del fosso di Acquacetosa, nei quali si sono rin- 
venute tutte le combinazioni accennate, tranne la jlllf {110 j 
JS11} (settima dell'elenco) e la {110} jlll} {311} {100} (nona del- 
l' elenco) speciali ai cristalli del Tavolato, la combinazione più 
comune è {110} {Ili}. Il rombododecaedro isolato è piuttosto 
raro, e la combinazione {111} jllOj è frequente soltanto nei cri- 
stalletti di dimensioni molto piccole (V 2 — W2 mm.), e l'ottae- 
dro non raggiunge mai lo sviluppo che ha in molti cristalli del 
Tavolato, nei quali il rombododecaedro presenta facciuzze stret- 
tissime. Più rara che al Tavolato è nei cristalli di Acquacetosa 
l'elegante combinazione {110} }111} {311}. In un frammento di 
questa località si è trovato il triacisottaedro {331} ed in un cri- 
stallo presentante la combinazione 14 a il nuòvo tetracisesaedro 
{520}. 

Il rombododecaedro isolato è stato riconosciuto in cinque 
soli cristalli di Acquacetosa di dimensioni piuttosto grandi (circa 
6 mm.), completi sì, ma con alcune facce conformate ad imper- 
fetta tramoggia e ricoperte da uno strato rossigno, e in due 
cristallini (mm. 2. 5 e mm. 4) del fosso del Tavolato, assai per- 
fetti, ma dotati di scarso splendore. 

Nella combinazione più frequente {110} {111} le facce del- 
l'ottaedro hanno sviluppo variabilissimo, e si passa per gradi 
insensibili dai cristalli nei quali l'ottaedro è quasi invisibile a 
cristalli nei quali le sue facce sono grandi quasi quanto quelle 
del rombododecaedro. Questo aumento graduale nello sviluppo 
delle facce dell'ottaedro prosegue anche nei cristalli che pre- 
sentano la combinazione {111} {110}, nei quali da alcuni aventi 
l'ottaedro ed il rombododecaedro ugualmente estesi si passa 
ad altri con le faccette del rombododecaedro sottilissime. Le 
vario facce dell'ottaedro in ambedue queste combinazioni hanno 
sviluppo diverso. 

Il cubo, nelle tre combinazioni nelle quali è presente, ha 
faccette piccole, però nette e lucenti. 
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L'icosi tetraedro )2ll( tronca simmetricamente gli spigoli del 
rombododecaedro, perfettamente come nella melanite; l'altro 
icositetraedro [31 1 J forma invece delle punte a 4 facce sugli an- 
goli solidi tetraedri posti in corrispondenza degli assi quater- 
nari. Mentre j211f ha facce strettissime, {311} le ha abbastanza 
estese, e 1© combinazioni nelle quali entra si presentano rego- 
lari ed eleganti. 

Il tetracisesaedro J310J ha faccette estremamente piccole, 
pressoché invisibili ad occhio, però molto splendenti e regola- 
rissime ed è quindi possibile avere delle buone misure. 

L'altro tetracisesaedro. J520Ì, nuovo per la magnetite, è an- 
ch' esso poco sviluppato ed è stato rinvenuto una sola volta in 
un cristallo del fosso di Acquacetosa. 

In un frammento di cristallo della stessa località è stato de- 
terminato il triacisottaedro J331}: essendo il cristallino rotto 
non ho potuto vedere le altre forme combinate, ma la posizione 
delb faccette sui vertici triedri posti sugli assi ternari e gli 
angoli qui Batto riportati tolgono ogni dubbio sul simbolo di 
questa nuova forma, , • 

Con cura particolare, ma inutilmente, ho cercato in nume- 
rosissimi cristalli e frammenti il triacisottaedro (553}, che è 
stato trovato dallo Scacchi nella magnetite del M. Somma, ma 
che non si é ancora rinvenuto nella magnetite del Lazio, che 
tanta analogia di forma cristallina e giacimento ha con quella 
del Somma. 

Riporto qui qualcuno degli angoli che si riferiscono alle for- 
me nuove o rare. 



(520) : (110) = 

:(2U) = 


23° 8' mis. 
24 37 
41 24 


23° 12' cale. 
24 32 
41 .22 


(331) : (313) -- 

; (110) - 


37 46 
49 37 


37 5^ 
49 33 


(310): (110) = 
:(U1) - 
: (301) - 


26 30 
43 9 
25 53 


26 34 
43 5 
25 50 



I vari cristalli hanno in genere pressoché uguali dimensioni 
nelle direzioni degli assi cristallogràfici. Se un asse domina, è 
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quasi sempre Tasse y ed allora i cristalli acquistano un aspetto 
fusiforme. 

Le facce in generale sono piane, qualche volta sono però 
più o meno profondamente cariate, e due o tre volte ho osser- 
vato dei piccoli cristallini con facce curve. Dei cristallini {110} 
{111} di dimensioni piuttosto piccole, con le facce del rombodo- 
decaedro conformate a irregolare tramoggia, mentre le facce 
dell'ottaedro erano piane e regolari. Viceversa, in qualche cri- 
stallino {111 ( {110} erano le facce dell'ottaedro che avevano la 
conformazione a tramoggia e le facce del rombododecaedro era- 
no invece perfette. In un solo cristallo in parte rotto ho po- 
tuto osservare alcune delle faccette dell'ottaedro con la super- 
fìcie a gradinata. 

In qualche caso le diverse facce del rombododecaedro hanno 
tale sviluppo che il cristallo, disposto in modo da cambiare l'as- 
se y in z somiglia molto a quei cristalli in anfibolo che pre- 
sentano la combinazione {110} {010} {011} jTOl}. 

In generale, non sono i cristalli più piccoli i più belli, bensì 
quelli di dimensioni medie. I cristalli grandi hanno forma, per 
lo più, molto irregolare e sono appannati. I cristalli piccoli e 
medi sono talvolta vivamente splendenti : è da notare inoltre 
che i cristallini di forma più perfetta sono anche i più splen- 
denti. 

Spesso sui cristalli si notano degli straterelli sottilissimi 
di ossido ferrico, prodotto evidentemente da alterazione della 
magnetite. 

Nell'interno, la magnetite studiata ha molto spesso l'aspetto 
dell'ossidiana, pure in qualche raro cristalletto nell'interno si 
ha la struttura caratteristica ed il colore del ferro rosetta di 
Binnenthal. 

Un curioso fenomeno è offerto da due cristalli, in parte 
rotti, uniti da una specie di lamina a superficie irregolare di 
magnetite compatta. 

Il colore dei cristalli è, in generale, grigio molto scuro, tal- 
volta quasi nero. Vi sono però abbastanza spesso dei cristalli di 
colore grigio acciaio chiaro, lucentissimi, e sono principalmente 
questi che hanno le varie facce sviluppate in modo da poter 
sembrare, quando sono in frammenti, dei cristalli cubici. È da 
notare il fatto che sono più spesso i cristalli di colore molto 
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scuro che presentano le facce del rombododecaedro cariate. 
Rarissimamente ho trovato dei cristalli, di dimensioni medie, 
con colore tendente al rossastro, colore frequente invece nei 
grossi frammenti. 

Molto notevole è l'unione intima della magnetite con l' au- 
gite. Frequenti sono le associazioni tra cristalli di magnetite e 
di augite, raramente regolari. Così una volta un cristallo di au- 
gite era posto su (110) della magnetite in modo da avere lo 
spigolo [110: 100] parallelo allo spigolo [110: 101] della magne- 
tite. Su questo stesso cristallo, sulla (110) si trovava impiantato 
un cristallo di augite con gli spigoli verticali perpendicolari al 
piano della faccia suddetta. Questa associazione regolare è ab- 
stanza frequente. 

Ho trovato spesso parecchi cristalli di augite impiantati sullo 
stesso cristallino di magnetite, uniti ora per le facce. di jlOO} 
dell' augite e di (110} della magnetite, e più raramente con le 
facce prismatiche dell'augite perpendicolari al rombododecaedro. 
Su un cristallino di magnetite di 2 l / 2 mm * h° V1S ^° ^ en se * crì ~ 
stalli di augite, uno impiantato perpendicolarmente, gli altri 
cinque uniti al rombododecaedro per (100). Del cristallo di ma- 
gnetite restano visibili appena due facce. 

Molto raramente si osservano dei piccoli cristalli di magne- 
tite impiantati su cristalli di augite, oppure su augite informe. 
Così ad. Acquacetosa ho trovato un pezzo discretamente grosso 
di augite amorfa con sopra tre cristallini di magnetite. Al fosso 
del Tavolato rinvenni due cristallini più grandi (1 1 / 2 mm.) ed 
alcuni poi piccolissimi ( l / 2 mm.) su un cristallo nero lucente di 
augite. Sempre al Tavolato ho raccolto un piccolo aggregato di 
cristallini aghiformi di augite nera verdastra, sui quali si os- 
servano alcuni piccolissimi cristalli di magnetite, che danno una 
debole azione magnetica air intiero aggregato. 

Cristallini di augite leggermente verdastra si trovano qual- 
che volta anctìe nell'interno dei cristallini di magnetite. 

Talvolta, ma piuttosto raramente, sulla magnetite vi sono 
dei cristallini di leucite. Neil' interno dei cristalli vi sono spesso 
dei fìloncelli abbastanza grandi di leucite a struttura piuttosto 
granulare, circondati da poca limonite. 

Secondo P. Mantovani « alcuni » cristalli soltanto sono ma- 



Digitized by 



Google 



30 

gnetici, secondo G. Struver invece tutti sono più o meno for- 
temente magnetici. 

Io infatti ho trovato che gli esemplari del fosso del Tavo- 
lato presentano tutti tracce sensibili di magnetismo, in grado 
diverso. Vi sono alcuni pezzi informi, di dimensioni abbastanza 
grandi (10X8X5 e 8X7X8) che vengono attratti con gran N 
forza da una debolissima calamita, mentre invece vi sono dei 
cristallini estremamente piccoli che la stessa calamita attira a 
sé con molta difficoltà. La gran maggioranza dei cristalli e dei 
granuli è fortemente magnetica: il 15 % 1° * debolmente. No- 
tevole è un grosso ottaedro (4 mm.), cogli spigoli appena smus- 
sati dalle faccette del rombododecaedro, unito ad altri due pic- 
coli cristallini, tutti colore grigio chiaro, che presenta azione 
appena sensibile sulla calamita. In generale sono meno magne- 
tici i cristalli molto scuri e quelli grigi chiari. Fortemente ma- 
gnetici sono invece i cristalli grigio ferro. È da notare che i 
grani sono in generale più magnetici dei cristalli. I tre cristal- 
letti con la combinazione {111} jllOj J311J già ricordati, con le 
facce dell'ottaedro pronunciatissime, sono poco magnetici. 

Tutti i cristalli ed i granuli raccolti al fosso di Acquacetosa 
sono anch'essi più o meno magnetici. Quelli debolmente magne- 
tici sono più frequenti che al Tavolato (circa il 25 %), e sono 
tutti, all' infuori di due o tre, molto piccoli. 

Come si sa, il Mantovani ritenne che la magnetite del Lazio 
fosse iserina, confondendo così la magnetite dei giacimenti se- 
condari con V iserina. Già prima di lui lo stesso errore era stato 
commosso dal Mohs a proposito della magnetite dei fossi dei 
dintorni di Napoli. Il Mohs (*), parlando dell' iserina, ne riferisce 
i cristalli al sistema monometrico, con le forme jlllj, |l00j, jllOj, 
(corrispondenti ai simboli di Mohs O, H, D), elio danno luogo 
alle due combinazioni {lOOj Jlllj e {100} }110f. Egli dice inoltre 
che, per la maggior parte, questi cristalli ed i granuli hanno 
forte azione sulla calamita, e che solo raramente quest'azione 
manca. Tra le varie località pone i dintorni, di Napoli, ma è 
evidente che la pretesa iserina dei dintorni di Napoli non è altro 



O F. Mohs. Leichtfassliche Anfangsgrunde der Naturgeschichte 
des Mineralreiches. 2* r TheiL Physiographie, bearbeitet von F. X. M. 
Zippe Wien 1839 pag. 436. 
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che magnetite un po' titanifera. Infatti già Monticelli e Covelli 
a pag. 9i del loro * Prodromo della Mineralogia Vesuviana » 
ricordano che il « ferri» ossidolato puro » ed il « ferro ossidolato 
titanifero * hanno gli stessi caratteri e che differenziano sol- 
tanto nei risultati cu© si ottengono col trattamento al sai di fo- 
sforo, perchè quest'ultimo, trattato con «avvedutezza», lascia 
vedere un colore rosso più o meno cupo che appartiene al solo 
titanio, dopo la sparizione del colore dovuto all'ossido di ferro. 
Quindi l'anidride titanica non è un elemento essenziale e domi- 
nante del minorate, che è perciò vera magnetite. Mi sembra 
pertanto risulti evidente che il Mohs, seguito più tardi dal Man- 
tovani, ha confuso insieme la magnetite dei giacimenti secondari 
e T iserina, 

1/ iserina è certamente uno di quei mirierali di cui non si 
seppe mai esattamente che pensare. La località di I^erwiese 
dette il nome a questo minerale, che fu supposto essere ferro 
titanato monometrico, e, come la martite, pseudoiam-fo. Si pre- 
senta talvolta in ottaedri, ma non è ancor risolta la questione 
se questi ottaedri sono ottaedri regolari oppure romboedri acuti 
troncati, e perciò vera i Imeni te. 

Werner Ja descrisse con vari nomi : Titaneisenstein pt, ma-' 
gnetischer Eiaen-Siud pt, Iserin, oktaédrisches Titaneisen-Oxyd. 
Hausmann r indicò col nome di Titaneisenstein. Breithaupt, Hoff- 
maun e Leonhard usarono il nome werneriano di Iserina, ge- 
neralmente adottato. Il Mohs la chiamò hexaédrisches Eisen-Erz. 

Quantunque la forma cristallina nou lasciasse alcun dubbio 
sulla natura del minerale studiato, pure volli eseguire qualche 
ricerca accessoria e decisiva. Si sa che la magnetite ha il peso 
specìfico superiore a 4,9, meutre i'ilmenite e l' iserina lo hanno 
inferiore. G, Rose por JMimenite dà 4,766 a 4,808 e Breithaupt 
per puri frammenti delio stesso minerale 4,805. Per T iserina 
Rose dà 4,681 fino a 4,700 e Breithaupt invece 4,756 fino a 4,933, 
Il Rammelsberg trovò il peso specifico di alcune iserine analiz- 
zate uguale a 4,676; 4,746; 4,752. Pensai perciò di determinare 
il peso specifico di molti cristalli e granuli col picnometro di 
Oay-Lussac. Per la magnetite dei Tavolato trovai in media 5,11, 
per quella di Acqu acetosa, ove più frequenti sono i cristalli de- 
bolmente magnetici, 5,04, Veniva tolto così ogni dubbio suir iden- 
tità del minerale studiato, con la magnetite. Le medie riportate 
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volte poi ebbi reazioni più o meno sensibili, ma sempre dimo- 
strarono che il titanio è in così piccola quantità da non esser 
davvero un componente essenziale, e caratteristico, come lo è 
per T ilmenite e Tiberina. 

Del resto poi si sa che piuttosto frequente è la magnetite 
anche fortemente titanifera. A. Enop trovò infatti 24,95 % Ti O 3 
in ottaedri di Meicties e 4,08 % in una magnetite di Oberber- 
gen, Kaisersthul. J, A. Michaelaon nella magnetite di Ytterby 
2,03 %. Nordstrom in una magnetite ottenne COI % Ti O 2 , e 
Kònig, in una varietà di Magnet Cove, Arkansas, il 3 n 25 %. Ram- 
ni elsberg nella magnetite di Mìiggelsea, presso Berlino, rinvenne 
5,20 % Ti O s e in quella di Unkel sul Reno rs,27. E Cathrein 
ha dimostrato elle rutilo, titanite, ecc., si trovano in forme mi- 
croscopiche intimamente associati con magnetite. 

Ho poi voluto determinare la composizione quantitativa della 
magnetite del fosso del Tavolato, Sotto il numero I si trova il 
risulta to ottenuto dall' analisi di grossi grani, fortemente ma- 
gnetici» alcuni con qualche accenno di faccette cristalline, al fri 
angolosi, completamente privi di ogni cenno di cristallizzazione. 
ti mimerò II dà invece la composizione di cristalli presentanti 
in genere la combinazione jll0| [lllf oppure l'altra jllOj {111} 
jSllj di dimensioni però sempre molto piccole* 





I 


li 


Fé 


28,7 


28,9 


Fé* O 3 


60,5 


70,2 


Ti 0* 


0,9 


0,6 


Mg 


0,7 


0,7 



09,8 100,4 

Dunque la composizione dei granuli non di fiorisce affatto 
da quella dei cristalli, L'anidride titanica si trova in quantità 
molto piccola. La magnetite del Lazio è, come si vede da questi 
risultati, motto pura non solo, ma anche le quantità di ossido 
ferroso e di ossido ferrico sono vicinissime a quelle calcolate 
per la pura magnetite. 

Mi sembra di avere con ciò esaurientemente dimostrato che 
la nostra magnetite nulla ha di comune con V iserina, né forma 
cristallina, né peso specifico, né chimica composizione. I rjsul- 

3 
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tati ^elle due analisi eseguite su materiale del Tavolata mi 
hanno fatto ritenere inutile, stante la loro concorJanaa, Tana- 
lisi quantitativa della magnetite del fosso di Acquacetosu. 

Nei giacimenti secondari si sa che molto comune è la ma- 
gnetite titanifera. In molti casi può dipendere da i Imeni te com- 
mista, come, p. es, T accade nei fiumi alpini. K Artini , infatti, 
studiando le sabbie del Ticino, trovò il meni te in bei cristalli in- 
sieme a grani di magnetite. Nel Lazio non è stata mai rinve- 
nuta Tilmenite, ma però è frequente invece il silìco titanato di 
calcio, fi milite, ordinariamente nella varietà semelina, che spesso 
forma delle inclusioni in granuli eccessivamente piccoli. Da in- 
clusioni di sejuelina si deve probabilmente far dipendere l'aver 
trovato G. vora Raih nella tradii to del AL Cimino una certa 
quantità di titanio, e Favcr trovato anch'io l'anidride titanica 
nel sanidino staccato dalla stessa roccia studiata dal vom Ratti. 
Ed è pure probabile. che inclusioni di semelina abbiano deter- 
minato la presenza di 1,04 % Ti O 2 nella melanite di Frascati, 
minerale quanto inai ricco di svariate inclusioni (I)amour), 

Questa J-iea che alla presenza della semelina si debba la 
poca quantità di titanio presente in alcune magnetiti del Lazio, 
oltre che dagli studi del Cathrein, che hanno dimostrato V in- 
tima unione di titani te, rutilo e magnetite» è avvalorata anche 
dal fatto che ti Unite e magnetite hanno nei territori vulcanici 
della provincia dì Roma la stesso giacimento, Il Fantappiè nei 
blocchi erratici della regione Ci mina ha trovato sempre la ma- 
gnetite insieme alla titani te, che, nella varietà semelina, è ele- 
mento ordinario di detti proietti sanidinicL E dallo studio dello 
stesso autore suj proietti trovati nell'altipiano occidentale dei 
Yulsini sì rileva che la magnetite, che si presenta esclusiva- 
mente in blocchi sanidinicì , in tre classi su quattro dì questi 
blocchi è accompagnata dalla titanite É 

Ed il prof. Struver nei proietti vulcanici raccolti ad Est 
del lago di Bracciano ha trovato nei blocchi sanidinici tanto la 
magnetite quanto la titanìte. 

E venendo a parlare dei Monti Albani dalla memoria citata 
del prof. Sti-iiver si ricava che magnetite e semelina hanno lo 
stesso giacimento. Ad Albano infatti la titanìte si trova in massi 
erratici composti dì pirosseno verde scuro, mica bruna, olivina, 
aghetti di apatite e leucite, mentre nella stessa località la ma- 
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gnettte si trova in massi completamente uguali, in quanto a 
composizione mineralogica. E se talvolta la semelina è accom- 
pagnata da sanidino, sodalite ed amfìbolo altrettanto succede 
per la magnetite. Non solo, ma nel Lazio si rinvengono anche 
insieme i due minerali in questione. Parlando della sodalite, dice 
ÌJ prof, Striiver che si rinviene in massi minerali erratici, com- 
posti principalmente di sanidino e nefelite, accompagnati «da 
bìotìte bruna o nera, amfibolo nero, leucite, granato bruno e 
nero (mebuile), pirosseno verde-nero, titani te, magnetite. » 

La cristallizzazione caratteristica, il peso specifico ed il ri- 
sultato dell'analisi mi permettono di conchiudere che tra i cri- 
stalli e granuli studiati manca astutamente 1* ilmenìte e 1* ise- 
rina, e che sono quindi esclusivamente magnetite* Da quanto 
poi ho detto sul giacimento della magnetite laziale, comparata 
a quello di altre località vulcaniche, mi sembra non azzardato 
il dire che alla semelina si deve la presenza dell'anidride tita- 
nica nella nostra magnetite. 

Roma, Ottobre Ì898. 
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CONTRIBUZIONI DI GEOLOGIA CHIMICA — ESPERIENZE SUL QUARZO 
E SULL'OPALE (*) — Or. SPEZIA. 



In un precèdente lavoro (*) nel quale era argomento la so- 
lubilità del quarto e l'accrescimento di esso, l'A. venne per al- 
cune esperienze eseguite, alla conclusione, che nel quarzo esi- 
stessero due direzioni normali fra loro di massimo e minimo 
accrescimento; ed a riguardo del risanamento dei cristalli asserì» 
che» supponendo in un cristallo di quarzo due fessure di eguale 
ampiezza, una parallela all'asse di simmetria principale e l'altra 
inclinata ad esso, quest' ultima avrebbe dovuto riempirsi di so- 
stanza quarzosa, molto più presto e tanto più velocemente, quanto 
più la sua direzione si avvicinava ad essere normale alla dire- 
zione dell'asse di simmetria principale. 

Era un'induzione basata sul fatto sperimentale che aveva 
dimostrato all'A., come nel quarzo la massima velocità di accre- 
scimento coincidesse colla direzione dell'asse di simmetria prin- 
cipale. 

Infatti, supponendo in un cristallo di quarzo una fessura 
normale all'asse principale, evidentemente il deposito quarzoso 
si farà contemporaneamente e con maggior velocità secondo Je 
normali alle due pareti della fessura, perciò i due accrescimenti 
che si formerebbero sulle pareti dovrebbero presto incontrarsi 
e chiudere la fessura. 

Ma anche un' induzione derivata dall' osservazione di un 
fatto deve essere provata, quando sia possibile, da un' esperienza 
diretta; perciò l'A. ritiene opportuno di indicare alcuni esperi- 
menti da lui eseguiti in proposito. 
# In una prima esperienza egli prese un cristallo bipiramidato 



*Q) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, Voi. XXXIII. 
Ad. 19 Giugno 1896, 

( 2 ) Atti delta R. Accad. delle Scienze di Torino, Voi. XXXIII., 
pag. 289. 
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(ti quarzo em aloide e vi fece tre tagli die dovevano avere la 
stessa ampiezza, perchè segati oon uno atessa disco metallico e 
con smeriglio di eguale finezza, Un taglio era parallelo all'asse 
Principale di simmetria e gii altri due erano normali allo 
fi tessu asse. 

Il cribtallo così preparato fu sottoposto ad aumento di 
quarzo col solito sistema descritto nel lavoro precedente, ossia 
*u collocato nel recipiente in modo che esso si trovava immerso 
Gl'acqua in un vano, nei qualo per diffusione doveva discen- 
dere Ja soluzione silicea proveniente dalla decomposizione del 
Ve tro. [1 cristallo fu disposto in modo che le pareti dei tre tagli 
«ttnjanevano verticali e perciò in posizione eguale rispetto alla 
so/uzione silicea discendente. 

Il risultato dell'esperienza fu, che il taglio parallelo all'asse 

y J simmetria non presentò restringimento visibile ad occhio nudo, 

IftVe ce gli altri due erano quasi chiusi da nuovo quarzo incoloro. 

Taló esperienza, benché assai persuasiva, permetteva ancora 

* supporre che potesse avere influenza nella direzione del de- 

j Slt o quarzoso la forma esterna del cristallo di quarzo, ossia, 

j. a itre parole, che la speciale direzione di accrescimento non 

„ *P^*i «desse da causa intrinseca inerente alla struttura mole- 

tal* I^erciò FA. fece due altre esperienze nelle quali era in parte 

D = ^" la forma esterna, À tal 0ne adoperò due cristalli di quarzo 

tra ^^liiccio di Alghero, i quali si presentano bipi rannidati e con 

: tCi ìa soltanto delle faccio del prisma. Impiegò tali materiali, 

c Ui il deposito quarzoso nuovo doveva per la sua limpidezza 

^^o più visibile, perchè gli fu impossibile di procurarsi altri 

^ s ^ì cristalli di quarzo ematoide, che fossero costituiti da un 

0^ ° individuo e fossero tali da lasciarsi segare in lastre e fra- 

^lìare eenza rompersi* Dai due cristalli tagliò due lastre pa- 



Ja *^ 



d _ l ^le all'asse dj simmetria, e poi in una di dette lastre fece 

I* ** "tagli eguali, uno parallelo all'asse e l'altro normale; nel- 

v» ^tva lastra, oltre i due detti tagli, ne fece uno inclinato al- 

^^i^i secando il cristallo quasi normalmente ad una faccia di 

**« *>oedro. 

. Dopo T esperienza, nella quale s'intende sempre che la pò* 

f= * *"ie delle lastre era tale da porre in eguale circostanza ri- 
tto alla soluzione i tagli, V A. trovò comprovato il primo 
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risultato ottenuto, che cioè il taglio parallelo all'asse subì un 
assai lieve restringimento, mentre in quello normale il riempi- 
mento fu quasi completo. > 

Nella lastra poi in cui vi era anche il taglio normale alla, 
faccia del romboedro si fece pure il deposito di quarzo nella 
fessura; ma minore di queliti avvenuto nel taglio normale ai- 
Tasse, e la fig + 1 della Memoria originale rappresenta coli 1 in- 
grandimento di 3 diametri la detta lastra dopo l'esperienza ( l )- 

Ma anche in questa due esperienze, sebbene non vi fosse 
il cristallo completo, tuttavia le due lastre presentavano ancora, 
nelle superfìcie costituenti il loro contorno, un residuo di facci© 
dì romboedri ; perciò V A. fece un' ultima esperienza nella quale 
non vi fosse più traccia di faccie naturali. 

Considerando poi, che pel risultato dell 5 esperienza, era suffi- 
ciente di conoscere la modificazione air ampiezza dei tagli pro- 
dotta dal deposito quarzoso, fece uso di quarzo jalino escludendo 
cosi anche il dubbio, che nei risultati prima ottenuti, col quarzo 
ematoide e bianchìccio, avesse potuto avere qualche influenza 
T impurità del quarzo. 

Da un grosso cristallo perfettamente incoloro 1*A. tagliò una 
lastra dello spessore di 4 millimetri parallela aH'assa di sim- 
metria: da tale lastra finalmente smerigliata tolse un pezzo e lo 
foggiò a settore coi due raggi uno parallelo e V altro normale 
air asse ; poi vi produsse 5 tagli, s* intende di eguale larghezza ; 
e la fìg f 2 della Memoria originale rappresenta il preparato per 
r esperienza ingrandito di 2 diametri e mezzo. 

Anche per quest' esperienza la lastra, foggiata a settore, 
aveva nell' apparecchio la disposizione orizzontale, per cui le 
pareti dei tagli rimanevano verticali e quindi tutte sottoposte 
ad eguale azione del deposito di silice della soluzione. 

Dopo T esperimento il settore si presentava come nella fig. 4 
in cui appare con evidenza come il riempimento o deposito di 
nuovo quarzo sia stato progressivo, a partire da quello quasi 



(') Per le fìg. ì\ S* e 4* della Memoria originale che rappresen- 
tano le lastre di quarzo parallele all'asse principale di simmetria, la 
disposizione è tale che la direzione dell'asse corre dal basso al V alto 
della tavola. 
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nullo nel taglio parallelo all'asse a quello completo nel taglio 
normale ali' asse. 

Evidentemente anelli quest'ultima esperienza conferma il 
risultato delle altre, che cioè nel quarzo l'accrescimento è mag- 
giore nella direzione dell'asse di simmetria e la velocità di ri- 
sanamento dipende dalla direzione della ferita rispetto a quella 
di accresci meato. 

Per norma di coloro i quali volessero intraprendere simili 
esperienze, l'À- suggerisce come un buon materiale per avere 
quarzo la varietà di vetro di Iena lavorato a tubi e che pre- 
senta, nella sezione di rottura un colore azzurrognolo. Tale 
vetr£ lasciato nell'acqua alla temperatura da 300° a 310°, per 
17 giorni, si decompone totalmente e dalla soluzione si deposita, 
per raffreddamento, quarzo. 

Si possono adoperare anche altri vetri, i quali da soli non 
darebbero quarzi purché vi si aggiunga della silice libera. 
Nello sperimentare varie qualità di vetro per stabilire un ma- 
teriale che servisse alTA. per le esperienze sull'accrescimento 
del qunrzo, accadde al medesimo per alcuni vetri di osservare 
che i cristalli di quarzo avevano sabito un'erosione prima che 
su di essi si depositasse quarzo nuovo; mentre per altre varietà 
di vetri it quarzo si depositò senza che vi fosse indizio di ero- 
sione o soluzione del quarzo preesistente. 

L* À. non può ora indicare qual sia il processo chimico, 
perchè nelle sue esperienze io scopo non era di cercare come 
si formasse l'anidride silicica libera, ma bensì come questa po- 
tesse depositarsi sopra i cristalli di quarzo preesistenti. Ma vo- 
lendo fare ipotesi, s'intende soltanto relative all'esperienza, egli 
crede che, o si formi un silicato più acido solubile solo ad una 
data temperatura, al diminuire della quale si separa allo stato 
di quarzo la quantità di anidride silicica (o acido silicico?) co- 
stituente la maggior acidità; ovvero che si formi un qualche 
silicato il quale possa comportarsi come un solvente del quarzo 
soltanto per una data temperatura. 

L'interessante argomento della ricostituzione dni cristalli 
fu già trattato da varii osservatori con differente scopo. Pa- 
recchie esperienze furono intraprese con scopo puramente cri- 
stallografico, da Frankenheim, Sellar ff t Lo ir, tlauer, La vai le, 
Leumann, ecc. ; altre eseguite da biologi avevano per oggetto 
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la possibilità «li relazioni fra V accrescimento nei corpi organici 
e quelli inorganici; e fra queste ultime sono certamente impor- 
tanti per la cristallogenesi le esperienze eseguite da Rauber. 

Ma i risultati ottenuti non sono ancora tali da permettere 
deduzioni di un certo valore sulla genesi dei cristalli e sul fe- 
nomeno del risanamento di essi; forse non ultima causa di ciò 
può apparire nel fatto che le ricerche o ebbero specialmente 
di mira, nello studio della rigenerazione dei cristalli, la forma 
esterna di essi, ovvero, come quelle di Rauber, furono fatte sol- 
tanto siili' allume di rocca in cui V accrescimento deve essere na- 
turalmente eguale in tre direzioni normali fra loro, trattandosi 
di una sostanza mono metrica. É 

Perciò l'A, crede che, per V argomento sopraindicato non Steno 
prive d'importanza le esperienze da lui indicate, sia perchè esse 
furono eseguite sopra un corpo cristallizzato in cui vi sono due 
direzioni assai differenti nell'intensità ili accrescimento, sia per- 
chè nel!' esperienza sulla lastra di quarzo tagliata a settore era 
esclusa V influenza che si potrebbe supporre esercitala da una 
forma esterna o da faccie di cristallo preesistenti. 

I risultali ottenuti possono aneli e servire di contribuzione 
alio studio dello cause che determinano il vario sviluppo delle 
forme cristalline; il quale sviluppo, pure rimanendo sempre 
soggetto alle leggi di simmetrìa che governano l 1 nasetto delle 
molecole in un dato sistema cristallino, potrebbe considerarsi 
come una risultante «ielle diverse velocità di accrescimento e 
delle forze esterne inerenti air ambiente in cui cresce il e ri stallo* 

E p. e, nel quarzo» essendo la velocità di accrescimento a 
seconda V asse principale di simmetria molto maggiore che non 
in direzione normale ad esso, le cause esterne non potrebbero 
che assai di facilmente agire in modo d'avere per risultante la 
forma del pinacoide, la cui presenza à infatti uel quarzo raris- 
sima per non dire problematica. 

Da ciò si potrebbe anche indurre che, nelle sostanze del 
sistema romboedrico i cui cristalli si possono presentare o senza 
il pinacoide o con questo prevalente, come p. es. la calcite, la 
differenza di velocità di accrescimento nelle ri uè direzioni so- 
pradette a proposito del quarzo, dovrà essere piccola, per cui 
la presenza o l'assenza del pinacoide dipenderebbe da cause 
esterne dell'ambiente, E per chiudere con un* altra induzione sì 
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potrebbe dire che nel berillo, i cui cristalli raramente mancano 
del pinacoide, se si potesse sperimentare l'accresci mento, questo 
dovrebbe risultare molto maggiore nella direzione normale al- 
l'asse dì simmetria principale. 

Inoltre l'i. spera che le dette esperienze di carattere pu- 
ramente mineralogico sul T accrescimento del quarzo, potranno 
essere anche utili alla geologia per lo studio della formazione 
delle quarziti. Perchè cementando sperimentalmente con quarzo 
due o tre granuli pure di quarzo con diversa posizione delle loro 
direzioni di accrescimento, si potrà osservare se le linee di 
unione possano per il loro andamento spiegare quello speciale 
intreccio caratteristico di certe quarziti» itacolumiti, quarzo di 
filoni, e quarzo dei gneiss e dei graniti ; intreccio di cui confessa 
di non saper trovare finora, escludendo le ipotesi non avvalorate 
da esperienze, ragione per lui persuasiva, sebbene egli abbia 
già potuto ottenerlo artificialmente nei tentativi che sta facendo 
sulla trasformazione in quarzo dell'opale e del tripoli per lo 
studio genetico di certe quarziti. 

La trasformazione dell' opale in quarzo fu ottenuta nel se- 
guente modo : da un pezzo di opale resini te di Baldissero i'À. 
tagliò un prisma a base quadrata di 1 centimetro di lato a 2 
centimetri di lunghezza ; quindi pose tale prisma di opale in un 
tubo d'argento con acqua e piccola -quantità di silicato sodico» 
poi nei consueti apparecchi mantenne Y esperienza per 7 giorni 
alla temperatura da 2S0 Ù a 290°. 

L'effetto fu,' che il prisma, alla rottura, non presentava più 
traccia di frattura eoncoMe , ma aveva assunto una struttura 
granulare ed aspetto saccaroirie, e fatta una sezione, questa sì 
presentava al microscopio costituita da granuli di quarzo con 
l'intreccio di certe quarziti e come appare dalla fig. 3 della Me- 
moria originale che rappresenta la sezione vista fra i Nicol 
incrociati. 

Per ora TA- non saprebbe indicare la causa più probabile di 
tale trasformazione dell'opale; ma egli crede di potere già am- 
mettere che nel fenomeno debba concorrere un movimento mo- 
lecolare o prodotto da un processo chimico, o attivato dalla 
prese nza di un silicato solubile, 

Tale sua opinione è fondata sul fatto che in un'altra espe- 
rienza eseguita contemporaneamente a quella descritta, con egual 
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tempo e temperatura e con un prisma di eguali dimensioni e 
staccato dallo stesso pezzo di opale, ma nella quale esperienza 
vi evn acqua pura, senza cioè il silicato sodico, 1* effetto non fu 
lo stesso ed il prisma aveva ancora nella frattura V aspetto 
concoide. 

Ed anche V ipotesi, che la causa sìa una semplice disidrata- 
zione 8 che la struttura dell 1 intreccio fosse già latente nell'o- 
pale, corrispondente per così dire ai grumi che si osservano 
quando si produce artificialmente della silice idrata, la quale 
poi per si ne resi diventa compatta e assume frattura concoide, 
non pare alTA, probabile; perchè in altre analoghe esperienze, 
in cui vi era la presenza di un silicato solubile, Topaie si tra- 
sformò in un aggregato di perfetti cristalli di quarzo. 

Finora l'intreccio speciale dei granuli articolati del quarzo, 
quando non sia visibile un cemento di qua rio, è ritenuto dai 
litologi, quasi assiomaticamente, come un effetto della sola 
pressione. Infatfi il Rosenbusch (*), nella sua recente opera, 
dopo avere descritto tale intreccio dichiara che : * esso si trova 
anche in quelle arenarie, le quali senza un cemento e per sola 
pressione si consolidarono da sabbie sciolte (itacolumite, quarzo 
articolato) s>. 

L'esperienza eseguita dall'À. prova come si possa ottenere 
un intreccio articolato di quarzo anche in altro modo ; ed in un 
prossimo scritto ritornando su detto argomento egli indicherà 
tutte quelle obbiezioni, le quali impedirebbero di ritenere la sola 
pressione come causa dello speciale intreccio articolato del quarzo; 
obbiezioni che, secondo TA., dovrebbero essere dimostrate prive 
di valore prima di ritenere senza discussione come causa esclu- 
siva del fenomeno la pressione, a meno che si voglia in geologia 
continuare a professare quella fede che L. B neh ner chiama fede 
ufficiale scientifica, la quale è più di ostacolo che di aiuto al 
progresso delle scienze. 



( J ) Eiemente der Gestein&lehre. Stuttgart, 1898, pag. 390. 
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Zolfo ed altri minerali della miniera di Malfidato presso 
Buggerru (Sardegna). — Nota del dott Federico Millo- 
sevìch ( J )j 



1 minerali descritti nella presente Nota mi furono inviati 
Dello scorso maggio dal mio amico dutt. Alfredo Lotti, allora 
chimico nelle miniere di Bag^erru; egli ne permise Io studio e 
generosamente ne fece dono al Museo Mineralogico delia R. Uni- 
versità di Ruma, e perciò mi è grato attestargli qui pubblica- 
mente le dovute grazie. 

Minerali dulia miniera di Malfidano non furono sin qui de- 
scritti dal lato cristallografico, e per questa ragione e per la 
bellezza di taluni cristalli mi è parso degno di qualche interesse 
il presente studio. 

Zolfo, — I cristalli di zolfo si trovano impiantati insieme ad 
altri più numerosi di anglesite in una geode denTro la galena 
blendosa. Quantunque di piccole dimensioni, i più grandi infatti 
raggiungono appena mm, 1,6 nel maggior diametro, sono ricchis- 
simi di facce tutto perfette e lucenti, cosicché malgrado la loro 
piccolezza ben si prestano ad uno studio cristallografico. 

Nei cristalli osservati si riscontrano le seguenti forme : 

a |100} «> P oo ft |010t<«P«». cjOQl|GP, 
rofllG} ooP, 

n )011( Pqo. v J013| y 3 Pao. 
e jlOlj P a>. u )103J Va p *, ? J305J % P ■**. 
p filli P. *)lie|%P. M117{7 7 P, I {115f V 5 P. o|114(V*P- 
s |H3tV»P- 

1/)112|Vb p - *{231{2P, 7J331J3P, 

X}122JP2 : £)131j3P_3. d?)l33|P3 js|135j 3 / 5 Ptf. _À{I55jP5*. 
rj3Ll[3P3. *}313|P3. fi {315} 3 / 5 P 3. p {319} % P 3 *. 
Le forme segnate con asterisco sono nuove. 



t 1 ) Lavoro eseguito nel Gabinetto di Mineralogia delia R. Univer- 
sità di Roma. 
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Per ricchezza di facce questi cristalli superano tatti quelli 
di altre località fin qui descritti : infatti si osservano in un solo 
cristallo ben 27 forme semplici (v. flg. 1). 




Fig. |* 

Predominante è la zona delle protopiraraidì e di queste pflllf 
e 5)113! quasi con eguale sviluppo e subordinatamente t/jI12[; 
le altre numerose forme di questa zona sono rappresentate da 
faccette piccolissime, segnatnmente $jI19|, w|117j e o|U4|; que- 
st* ultima au?j fu constatata in un solo cristallo- Belle altre pi* 
ramìdi provarono q\13l\, .SJ315} ed ^ {313{ : tutte le altre si 
presentano con piccole ma nitidissime faccette, Notevolissima la 
povertà di facce della zona prismatica, essendovi dei prismi ver- 
ticali il solo mjllOJ che si presenta con una sottilissima faccet- 
ta. Nella zona dei macrodorai le faccette sono piccolissime t in 
quella de) brachidomi sempre ben sviluppato tt(Mlj. 

11 pinacoide a] 100( manca in molti casi ed è sempre dove 
apparo piccolissimo: di discreta dimensioni invece b jOlOf e 

OJOQlf, 

Le forme ^|3Q5| a|Ij!>J e ^j310j sono nuove per lo zolfo. 

Il macrodoma y j805{ si presenta con una lunga e stretta 
faccettiua fra e }101 [ e u J103J: lo scarso riflesso non permise 
una misura angolare molto esatta : 
angola e : ? = (001) : J305( = (misurato) 54°49' (calcolato) 54*33' ( l ). 



('■'■ Quest* angolo e gli altri riportati in questa Nota per lo zolfo 
furono cateolatì con il rapporto parametri co di v. Kokscharow [Ma- 
te vinti* tt zur Mineralogie Rnsslands, \[ t 369) quale è dato nei clas- 
sici trattati di E, Dana e G* Hintze. 
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Il simbolo (305) risulta dalle zone [001:100] e [315:010]. 
La piramide >, {155} si presenta con una nitida faccetta nella 
zona [100:011] 

angolo a:l = (100) : J155} — (mrsur.) 77°45' (calco!.) 77*43'. 

Il simbolo ili ti {319} fu determinato con le zone [001 : 311] e 
[010:103] 
angolo e: it = (001): {319 j — (misur.) 3S°52' (calcoh) 38°57'15". 

Per la ricchezza di facce, per il predominio della zona dalle 
protopiramidi T per lo scarso sviluppo delle forme prismatiche i 
cristalli di zolfo di Ma (fidano somigliano di molto a quelli della 
isola di Saba {Indie occidentali) studiati dal Molengraafff 1 ). In- 
fatti nei primi si trovano tutte le forme descrìtte dal Molen^raaff, 
tranne il braehidoma $ J031 j (del resto raro anche per i cristalli 
di Saba) e vi si trovano in più, oltre le nuove forme sopra de- 
scritte, le piramidi ^|119( e xjl22f. La prima è da lungo tempo 
nota: infatti osservata per la prima volta da v. Zepharovich ( 2 ) 
nello zolfo di Swozzowice in Galizia, fu confermata poi da E, 
Dana (3) per lo zolfo Rabbi t Hollow (Nevada) e da K. Busz ( 4 ) 
per lo zolfo di Bassik (St. Uniti d'Amer.) e di altre località» La 
piramide xi*22| fu invece una prima ed unica volta constatata 
da A. Pelikan ( 3 ) nello zolfo di Allenar in Macedonia come una 
stretta troncatura fra le facce (Hi) e (133) : qui invece si pre- 
senta con nitide faccettine ed ha permesso una misura esatta : 

angolo p:%— (111) : (122) « (misur.) 18°50'30" (calcol.) 18 5215". 

Dagli angoli : 

(10O) : (111) = 42°35' e (001) : (111) — 7l°4(y 

risultò il seguente rapporto parametrico: 

a:b:c = 0,81368: 1:1,90472 

che si avvicina di molto a quello di v. Kokscharow: 

a:b:c=~ 0,81309 : 1 : 1,90339 

O Zeitsch. f. Kryst. u. Miner., XIV, 43. 

( 8 ) Jahrb. d. K. K. geolog. Reichsanstalt, Wien, 1869, XIX, 225. 

( 8 ) Zeitsch. f. Kryst. u. Miner., XII, 459. 

( 4 ) Zeitsch. f. Kryst. u. Miner., XVII, 549. 

( 6 ) Tscherm. min. petr. Mitth., 1891, XII, 344. 
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quale è dato nei trattati di E. Dana e C. Hiatze e secondo 
quale furono calcolati gli angoli della seguente tabella: 



il 





Num. 


Media 


Limiti 


Valori 


Differenze 


Angoli 


delle 
OBserv. 


delle 
misure 


delle misure 


calcolati 


feBp.-calo, 


c:p =(001): (111) 


G 


71.40 


o i o t 

71,38*71.42 


71.39.45 


i ti 

0.15 


«:p=(100):(lll) 


5 


42.35 


42.36-42.32 


4*34 


1 


&:p = (0l0):(lll) 


3 


53.13 


53.12-53.14 


53.13 





e: e —(001): (101) >■ 


3 


06.50.30" 


60.48436.53 


60.52 


- 1.30 


c:u = (001): (103) 


3 


37.50.30 


37.59-38.00 


37,58 


1,30 


c: ? =(001): (305) 


o 


54.40 


5i.35-5o. 3 


54.33 


16 


c:»«(OUl):-(011) 


2 


62.17.30 


62J7-62.1S 


62.17 


0.30 


c;v =(001): (013) 


1 


32.24 


— 


32 23.30 


30 


c:y = (001) : (112) 


5 


56.26 


56.24-56.29 


50.27.30 


— 1.30 


c:s =(001): (113) 


6 


45. $ 


45. 7-45 XI 


45. 0-45 


— 0.45 


s:t* =(113): (103) 


1 


26 36 


— 


26,34,30 


1.30 


c:o =(001); (114) 


1 


37. 1.30 


— 


37, 2 


— 0,30 


cit ==(001):(U5) 


3 


31, 5 


31, 1-31, S 


31. 6.30 


— 1.30 


c - w — (00L):(117) 


2 


23. 18,30 


23.17-23.20 


23.19 


— 0.30 


$:$ =,(001): (110) 


-j 


18.33.30 


18,33-18.34 


18.32 


1.30 


c;tf =-(001): (221) 


3 


80*88 


80-30-80.33 


80.35.30 


— 330 


c: 7 ~(Q(U);:(331) 


4 


83.40-30 


83.39-83 42 


83.42 


— 1.30 


Gir «-.rooii: (31 1) 


1 


S2. 7 30 


— 


82. 10.30 


— a 


e; a —(001): (313) 


1 


07.3J.30 


— 


67.34 


1.30 


c:$ =(0()i);(315) 


1 


55.35 


— 


53.30 


5 


s :? =(315): (305) 


1 


12.21 


— 


12,27 


— 6 


e:? — (ooi): (319) 


1 


38,52 


— 


38.57.15 


— 5J5 


a:*-=,(lQ0):(3ll) 


1 


17,14,30 


— 


17- 1.30 


13 


i>:£ = (Ill):(122) 


1 


18.50.30 


— 


1S.52.15 


— 1.45 


0:7 = (100): (122) 


1 


61,25 


— 


01,26.15 


— US 


a:#=(100):(133y 


2 


70, 4.30 


70, 4-70. 5 


70. 3 


1.30 


a :l = (100): (155) 


1 


77.15 


— 


77.43 


o 


b:* =(010): (313) 


2 


75.59 


75,59-75.59 


76. 0,15 


— 7.15 


c:q = (001): (131) 


3 


80.48 


80.47-80.49 


80. 47 15 


0.15 


c:^?= (001): (133) 


3 


64. 4 


64. 3-64. 5 


64. 4.30 


— 0,30 


c:z = (001): (135) 


1 


50,58 


— 


50.59 


— 1 



Con queste da me constatate per lo zolfo di Malfida no, le 
forme conosciute di questo minerale salgono a 36. 

Infatti all'elenco delle forme dato dal Molengraaff (*) e nel 



'} Zeitsch. f. Kryst. ti. Miner^ XlV, 40* 
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quale le forme citate sono 27 (togliendo la h\\SO\ erroneamente 
data da Heisenberg) (*} furono in seguito aggiunte le seguenti : 

g=> J337j = 3 / 7 P località: Bassik (Stati Uniti) K. Busz (*) 

f =]335Ì = 3/5P * » » » 

Àllchar (Macedonia A. Pelikan ( 3 ) 

Roisdorf bei Bonn (Germania) K. Busa ( 4 ) 
Mal fìd a no (Sardegna) F. Mi Uose vi eh 



X = |122f = P 2 
F^.;i5l(=5 P_5 



» 



Angleùie. — Insieme con i cristalli «li zolfo sono impiantati 
altri più numerosi e più grandi di anglesite: sebbene non pre- 
sentino forme nuove, pure essendo la località nuova, credo in- 
teressante danid una breve descrizione. 

Sono incolori trasparenti e di discrete dimensioni raggiun- 
gendo i più grandi nel maggior diametro i 5 mm. 
i^e forine osservate sono le seguenti : 

Q UGOiaoP^ 



«Sia jp. 



.e 1*)01| o p. 
n )L20{ x P 2 



1/ jl22( P 2. 




del 



Ttir^ 



i^'abito è prismatico tabulare secondo )001{ con predominio 
I^> risma n J12GJ. 

X] pinacoide a }100} presenta sempre una ben marcata stria- 
L verticale. 



C *^ Hessenberg, Mineralog. Notixen. Senkenb Gea., VII, 1870, 322. 
r **) Zeitsch. f. Kryst. & Mìner., XVII, 549; XX, 563. 
C m ) Tflcherm. min. petr. Mitth., 1891, XII, 344. 



Buss 

h \ 



^**) Zeitach* f. Kryst. u. Minar-, XX„ 560. Si deve notar© che il 



ter* 



■"■ nella aaa Memoria denota questa nuova forma con la lettera f 
i già adoperata per la forma )335j constatata nello zolfo di 
t: perciò come nel trattato di C. Hintze ho adottato la let- 
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Dagli angoli e : z — (001) : (11 1) = 64* 23 30" (media di 10 
misure) q a: z — (100) : (111) ~* 44° bCf (media di 6 misure) ho 
calcolato il rapporto paramedico: 

a : b : e — 0,78547 : 1 : 1,28877. 

Quello dato da v. Kokscharow ( ] ) è il seguente : 

a : b : e — 0,78516 : 1 : 1,28939 

e secondo questo sono calcolati gli angoli della seguente ta- 
bella: 



angoli 


n. delle osserv. 


misurati 


calcolati 


(001) : (111) 


10 


/ // 

64.23.30 


o / // 

64.24.30 


(100): (111) 


6 


44.50 


44.49 


(102) : (T02) 


6 


78.45 


78.46.45 


(001) : (122) 


3 


56.44.30 


56.48.30 


(Oli) : (Oli) 


2 


104.19 


104.24.30 


(120) : (T20) 


3 


64.57 


64.58.45 


(110): (120) 


3 


19.22 


19.22.30 


(102): (111) 


1 


38.20.30 


38.22.30 


(111): (122) 


2 


18.26 


18.28.15 


(Oli) : (122) 


1 


26.46 


26.42.45 






Baritina. — In una geode di un altro campione di galena 
blendosa e sparsi su di un campione di calamina si trovano dei 
cristalli laminari di baritina. Ho potuto esaminare i primi che 
sono di un color verde giallastro e presentano la seguente sem- 
plicissima combinazione: 

e {001} P. m {110} oo P. o {011} P oo. z {111} P. 
Si presentano come sottilissime laminette secondo {001{. 



( ! ) Materialien zur Mineralogie Russlands, I, 34, 1853; II, 167, 
1854-1857. 



-*+«- 
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Contribuzioni di Geologia chimica — Esperienze sui, quarzo ( l ) 
— G. Spezia. 



Le esperienze stilla solubilità del quarzo nelT acqua pura 
non possono certamente avere un'importanti di pratica appli- 
cazione in geologia, perchè le acque circolanti, sia alla superfì- 
cie che nelT interno della crosta terrestre, sono sempre più o 
meno mineralizzate. 

Tuttavia TA- creile opportuno di comunicarne alcune da lui 
eseguite, perchè potrebbero servire per un confronto quando si 
volesse continuare le esperienze con acque contenenti sostanze 
disciolte. 

Aggiunge poi altre considerazioni ed esperienze , inerenti 
alla genesi del quarzo, le quali gli furono suggerite da alcuni 
fatti osservati durante le ricerche sulla solubilità. 

In un precedente scritto ( 2 ) già indicò come abbia esperi- 
mentato, che due lastre di quarzo non presentassero traccia al- 
cuna di solubilità nell'acqua, anche dopo esservi rimaste per 
5 mesi alle temperature rispettivamente di 27° e 25° ed alle 
pressioni di 1S50 e 1750 atmosfere ( 3 ), 



(*) Atti della R* Accademia delle Scienze di Torino, Voi. XXXIII r 
Ad. 16. 

( HJ ) Atti della S» Àcc* delle Sviente di Tari no, VoL XXI, p, 240. 

( 3 ) Durante la revisione delle bozze del presento lavoro lesse in 
una recente pubblicazione (Groth*$* ZeiL f\ Kry. u> Min., Voi* XXIX, 
pag. 243) una critica alla ?ua esperienza per parto dei si£. Viola, il 
quale scrive che essa è sbagliata, perché, avendo J'A. fatto l'esperi- 
mento sopra una lastra di quarzo e non sulla polvere di quarzo, il 
risultato rlalTA, ottenuto, non dimostrava l* insolubilità, del quarzo 
nelle condizioni di tempo, temperatura e pressione suddette. E talo 
giudizio è basato dal Viola sulla conclusione alla quale fu condotto 
da una sua teoria ebe : se una faccia è insolubile il cristallo stesso 
può essere solubile , 

La difesa della esperienza deJTA. è facilissima, 

A 
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Le presenti esperienze invece furono eseguite a tempera- 
ture superiori ai \()(} Q e qualcuna con alta pressione onde sta- 
bilire se questa, anche combinata con alta temperatura, abbia 
un'azione diretta alla solubilità del quarzo. 

Il metodo sperimentale dall'Ai usato è lo stesso di quello 
accennato nel precedente lavoro, cioè di sperimentare sopra la- 
strine levigate di quarzo; perchè, essendo al microscopio visi- 
bile anche ciò che non è ponderabile colle odierne biJancie, le 
minime traccie di corrosione costituivano un controllo dì effetto, 
necessario per essere convinti che anche una minima perdita 
in peso fosse dovuta air effetto della soluzione e non ad errore 
di pesata. 

Alcune esperienze preliminari, che TA. aveva eseguito, lo 
servirono nelle presenti, per avere un dato approssimatilo sulla 
durata dell'esperimento necessario, sia per accumulare un ef- 
fetto misurabile, sia per non raggiungere il punto dì saturazio- 
ne per le varie temperature, onde tener conio del fattore tempo. 

Le lastrine adoperate furono tagliate da uno stesso cristallo 
di quarzo perfettamente jalino e senza tracci© d'inclusioni- Esse 



Trattandosi, quando esperimento di osservare soltanto l'affetto 
della pressione nella solubilità del quarzo nell'acqua, VA. adoperò, 
come scrisse, lastre rettangolari di quarzo ed anzi ne indicò il peso 
e la superfìcie complessiva. 

Pare all'A. che chiunque, pure vivendo di sola scienza astratta, 
avesse avuto un'idea delia parte materiale di un' esperienza tìsicu o 
chimica avrebbe ritenuto che sarebhe stato per lui impossibile di 
prendere colle dita e porre nell'apparecchio una lastra il cui spes- 
sore fosse nullo, ossia una lastra direttesi matematica. 

Ciò posto è evidente che se la lastra rettangolare doveva avere 
uno spessore, essa r doveva anebe, presentare air azione solvente del- 
l'acqua tre direzioni normali fra di loro ; per conseguenza se vi fosse 
stata traccia di soluzione della sostanza in qualcuna delle tre dire- 
zioni, TA. avrebbe trovato una diminuzione di peso; invece questo 
non subì variazione alcuna, 

Perciò il sig. Viola vuole provare erronea la esperienza dell* A. 
basandosi soltanto sulla teoria e non contrapponendo una sua espe- 
rienza, bisogna che prima, speculando ancora un poco, dimostri che: 
un cristallo può essere solubile non ostante si trovino in esso tre 
direzioni d J insolubilità normali fra loro. 
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avevano forma rettangolare ; per la maggior parto lo due facci e 
di maggiore area erano parallele all'asse di simmetria principa- 
le, per altre lastre erano normali. 

Le esperienze furono eseguite in eguali recipienti d'argento 
della stessa capacità, contenenti acqua distillata. Questi reci- 
pienti, che avevano un coperchio con bordo, erano posti nei re- 
cipienti d'acciaio contenenti parimenti acqua distillata. 

L'apparecchio poi per le esperienze a grande pressione era 
quello descritto, lavoro dell'À., suH'apofìllìte e sul vetro ( l ). 

Le lastrine nel recipiente d'argento erano poste di poco 
sotto la superficie dell'acqua e non sul fundo del recipiente, 
dove sarebbe avvenuta troppo presto la saturazione ilei liquido. 
Oltre a ciò, le lastrine erano disposte in modo, che le due su- 
perficie maggiori fossero in piani normali alla superficie del li- 
quido, aftinché fossero entrambe sottoposte allo stesso effetto 
delle lente correnti, che dovevano formarsi nel liquido in causa 
del mutamento di densità di esso. 

Di ciascuna lastrina l'A, prese non soltanto il peso, ma anche 
misurò t colla maggiore approssimazione possìbile, l'area della 
superfìcie totale, onde avere qualche dato sulla profondità di 
erosione prodotta dall'azione solvente dell'acqua. 

Per le esperienze eseguite, affine di confrontare la solubi- 
fftì ixx direzione parallela ali 1 asse di simmetria con quella nor- 
UQRle ad esso, le due lastrine erano poste nello stesso recipien- 
te in condizioni identiche* 

A riguardo della temperatura l'A. non potè eseguire le e- 

^por-i^uze ad un grado fìsso in causa dell' ìm possi bità di avere 

na pressione costante di gas; né gli servirono varie specie di 

^°J stori che volle sperimentare, forse perchè la fiamma ne- 

^at^ia alle esperienze richiedeva un efflusso di gas troppo 

w^ticie relativamente ai regolatori. Perciò l'A. si limitò a ser- 

* -' delia media della somma delle massime temperature nelle 

*>*■*«, le quali temperature osservava dalle 2U alle Sì ore; per- 

e * cialle esperienze eseguite con temperatura inferiore ai 250° 

. Ift&ip» i e quali fece uso con teniuoraneame rito al termometro or- 

^-fc^io anche di un termometro a massima, si era persuaso 



^* ) Aiti della li. AceadCfitia delle Scienze di Torino, Voi. XXX* 



"*- <5D 
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che nell'ora sopra accennata si manteneva la temperatura cor- 
rispondente alla massima pressione del gas. 

Il risultato delle esperienze è indicato nel seguente spec- 
chio, dove le prime setto si riferiscono a lastre parallelo all'asse 
di simmetria principale, e le altre tre a lastre normali a detto 
asse: 





s 

E 

£ 

G 


g 
fi 


ci 

u 
p 

ed 

U 
0) 
f-* 1 


m 

la 2 


w ss 
ss .^ 


1 

5 — 


I*. 

O a 

'S*J Eh , 

2 « E 


la 
'-5 c -r 




© 

0. 


ri 




Oi 


*- a? 


a 




a— g 


I 


0,8540 


371 


153* 


nei 


60 


0,5 


0,067 


0,00025 


II 


0,8521 


866 


175* 


8,8 


60 


0,8 


0,11 


0,00041 


III 


0.7079 


390 


207° 


18 


30 


5,1 


1,31 


0,0049 


IV 


0,4340 


282 


224° 


24 


32 


70 


2,32 


0,0OS7 


V 


0,4674 


289 


231° 


28 


30 


7,6 


2,03 


0>0u«) 


VX 


Q,826f> 


340 


208° 


553 


30 


26,8 


7,74 


0,0292 


VII 


0,7312 


420 


323 a 


122 


11 


183 


11,87 


0,0448 


VII! 


0,4340 


284 


128° 


1322. 


28 


4,3 


1,62 


0,0001 


IX 


0,0999 


385 


207° 


18 


30 


13,0 


3^r>3 


0.0133 


X 


0,4676 


287 


231° 


28 


30 


14,5 


5,05 


0,0190 



fi 



Da quanto più sopra osservò, a riguardo della temperatura, 
i risultati deh'A, non possono avere che un valore approssima- 
tivo : tuttavia Ì'À« crede che essi permettano qualche deduzione 
interessante per la solubilità del quarzo nell'acqua. 

Dalle esperienze III e IX, come pure dalle V e X, nelle 
quali le lastrine di confronto erano mantenute nello stesso re- 
cipiente e perciò in identiche condizioni di temperatura, risulta 
evidentemente come la solubilità sia molto maggiore in direzio- 
ne dell'asse dì simmetria principale, che non nella direzione ad 
esso normale; le quali direzioni quindi indicherebbero nel quarzo 
ia massima e minima solubilità. 

Le figure di corrosione sulle superfìci delle lastrine normali 
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all'asso di simmetria, ossia aìla direziona di solubilità massima, 
erano prominenze dì carattere romboedrico; invece sulle faccio 
ad esso parallele, ossia normali alla direzione della minima so- 
lubilità, orano incavi con impronta prismatica- Detta relazione 
fra il modo di presentarsi della corrosione e le direzioni di mas- 
sima e minima solubilità si accorda con quella trovata nella fluo- 
rite da Becke ( l ). 

* Anche sulle facete dei romboedri d'un cristallo sottoposto ad 
esperienza, le figure di corrosione prodotte dall'acqua sono in- 
cavi triangolari, come si può scorgere dalla fig. 1 della memoria 
originalo che rappresenta, con ingrandimento di circa 7 diame- 
tri, un cristallo di quarzo tenuto nell'acqua per lo giorni alla 
temperatura da 320° a 340°. 

Naturalmente la profondità delle corrosioni non si ottiene 
cosi presto e facilmente come coll'acido fluoridrico, gii alcali ed 
i carbonati alcalini, dei quali mezzi si servì il Moiengraaff (*) 
nel suo importante lavoro sulle figure di corrosione del quarzo. 

A riguardo dell'influenza della pressione sulla solubilità del 
quarzo, le esperienze I e II dimostrano ad evidenza come si 
debba ritenerla nulla, di fronte air influenza della temperatura; 
infatti l'aumento di soli 22° nell'esperienza II si diede un ef- 
fetto quasi doppio della I nella quale vi era una maggior pres- 
sione di 1153 atmosfere. Anche le esperienze Vili e IX confer- 
mano lo stesso risultato. 

Osservando poi nello specchio la colonna nella quale è in- 
dicata la perdita in peso ridotta allo stesso tempo di 30 giorni 
ed alla stessa superfìcie di 100 raTn2 f si scorge chiaramente corno 
la velocità di soluzione del quarzo nell'acqua pura aumenti GiA 
crescere della temperatura. 

Dalle riferite esperienze non risulta quale sia Ja tempera- 
tura alla quale il quarzo comincia ad essere solubile nell'acqua: 
ma l'A, crede di poter affermare, che è inferiore a 100°, perchè 
a tale temperatura ottenne ancora un e detto di solubilità nello 
spazio di soli due mesi nel modo seguente ; per altre esperienze 
di geologìa chimica, aveva fatto costruire una specie di termo- 
sifone in tubo di stagno puro, nel quale l'acqua circolava, Ado- 



C 1 } Tschermah'x Min. Pei, Miti., voi. 11 pag. 416, 

( 3 ) ZtiU f+ K* v y* u* Min. vnn Groth., voi, 14, pag. 173. 
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però tale apparecchio anche per un'esperienza sopra una la- 
strina di quarzo, che potè mantenere alla costante temperatura 
di 100° nell'acqua circolante per due mesi- La lastra, parallela 
all'asso, e che pesava gr, 0,StiE>S, perdette in tal tempo 2 decimi 
di roìlligramma; l'area era di ;{[i5 n,m2 . 

La profondità media di erosione indicata nell'ultima colonna 
è riferita a 30 giorni di tempo e fu calcolata tenendo il peso 
specifico del quarzo eguale a 2,(55* Una misura diretta non era 
possibile in causa delle figure di corrosione. 

Nota poi l'A. che, nei valori delle due ultime colonne, l'area 
complessiva di solubilità d'ogni lastrina fu considerata di orien- 
tazione eguale a quella delle superaci maggiori delle rispettive 
lastrine, ossia ha trascurato per entrambe le serie la rispettiva 
piccola differenza di solubilità che sarebbe stata data da quelle 
piccole superfici, le quali, dovute allo spessore delle lastrine, 
non erano rispetto al Tasse principale nella stessa direzione delle 
due superfici maggiori delle stesse lastrine, 

Nell'eseguire le precedenti esperienze non aveva l'À. trascu- 
rato di osservare l'effètto prodotto dal successivo raffreddamen- 
to, massime in quelle esperienze nelle quali, per la maggiore 
temperatura, la quantità dì quarzo disciolta era notevole; ed 
aveva sempre trovnto, che pel raffreddamento si ricostituiva un 
deposito non già dì quarzo, ma dì silice idrata, la quale si pre- 
sentava in un esìli ss imo strato sulle pareti del recipiente. 

Benché non vi dovesse esser nulla di strano, dal lato chi- 
mico, che l'anidride silicica sciogliendosi nell'acqua si mutasse 
in silice idrata, tuttavia il fatto si presentava curioso pensando 
alla genesi del quarzo ottenuta da alcuni sperimentatori colla 
silice idrata. 

Credette L'À. quindi opportuno di occuparsi del fatto con 
alcuno ricerche sperimentali. 

Anzitutto volle confermare le sue osservazioni fatte durante 
le prove sulla solubilità. Perciò una lastra di quarzo tagliata 
normalmente all'asse principale, e del peso di gr. 1,3(543, fu 
mantenuta nell'acqua e nel consueto apparecchio per 22 giorni 
alla temperatura dì 2">0° a 505°, La perdita in peso fu di 42 
milligrammi. Sulle pareti e più di tutto sul l'ondo del recipiente 
d'argento rimase aderente un'esile patina, i cui frammenti stac- 
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rati od esaminati at microscopio fra i prismi incrociati gì pre- 
seli ta. vano isotropa compressi e strofinati fra duo vetri rigavano 
questi, al cannello imbiancavano senza fondere, e coll'acido fluo- 
riti r-i co scomparivano senza lasciare residuo. 

Il liquido poi che era nel tubo d'argento e la cui quantità 
era. di 43 centimetri cubi, venne evaporato in una capsula di 
pJatii^o previamente pesata, eri il residuo, che era silice idrata, 
poi^-tata al calor rosso e ripetute volte finché non eravi più per- 
diti*. 9 aveva il poso di 10 milligrammi; tale residuo, che pari* 
Hi^nt j coli' acido fluoridrico scomparve senza lasciare residuo, 
ra f> i^ ^esentava la silice rimasta in soluzione dopo il raffredda- 

Inetta, quantità di silice disciolta nell'acqua pura raggiunge 

«^ri ^dia caratteristica delle acque termali silicee, le quali, è 

*^à *)tare, contengono traccio di composti chimici che potreb- 

aumentare la solubilità della silice. Perciò l'esperienza ha 

nteresse geologico per la questione se la silice in tali acque 

al loro efflusso, libera o invece combinata con alcali, 

, ZL& seconda ipotesi è sostenuta dal Lapparent'f 1 ) il quale, 

& <,^^*- ^udosi sulle ricerche e deduzioni di Damour, ritiene che la 
off 
1 < ' *=33 depositata dai gèyser non possa provenire da silice libera 

olta nello acque, ma bensì provenga dalla presenza in esse 

licati alcalini disciolti, che si decomporrebbero all'atto d'ef* 

o delle acjue, per aziono di vapori solforosi e cloroidrici 

si sprigionano nello stesso toni pò che l'acqua calda. 

Ossia, secondo Lapparent e Damour, il deposito della silice 

bbe dovuto ad una reazione chimica esogena che succede- 

e allo stato» per così dire, effluente dello acque, le quali non 

Terrebbero silice lìbera. 

AITA, pare che se V esperienza, della soluzione del quarzo 

"acqua, dimostra che questa può contenere silice libera in 

ntità relativamente notevole, si possa ammettere che la rea- 

e chimica della decomposizione dei silicati, alcalini o non, 

endogena e che la silice depositata all'efflusso delle acque 

""■* la loro evaporazione sia la parte ri inasta in soluzione allo 

^*o libero, e corrispondente alla temperatura dell'acqua, 

Questa ipotesi sostenuta da altri geologi e appoggiata dal- 




(') Tratte de Geologie, 1893, pagr. 460. 
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l'esperienza, avrebbe anche il vantaggio di dare spiegazione ilei 
fatto che finora le an ul i si chimiche deità acque silicee stabili- 
scono per limite massimo della silice dOOO per 1000 (0- Tale 
limite, ammattendo la silice libera, troverebbe ragione nella 
pochissima solubilità di essa; mentre non si spiegherebbe bene 
col supporre che vi sieno nell'acqua soltanto silicati alcalini; 
perchè questi essendo annoverati fra i più solubili composti 
chimici, potrebbero trovarsi nelle acque silicee in quantità mol- 
to più grandi, Secondo l'À- la presenza dei silicati alcalini nelle 
acque silicee, se l'analisi non la determina, come sovente av- 
viene, in modo esatto, diventa ipotesi necessaria soltanto nel 
caso, che la quantità di silice sia maggiore di quella, che può 
essere tenuta disciotta dall' acqua alla temperatura del suo ef- 
flusso. 

Ritornando all'argomento della ricostituzione del quarzo dal- 
la sua soluzione nell'acqua, si è visto come l'À. non abbia potuto 
ottenerlo neppure facendo evaporare la soluzione a 100°; allora 
provò se, esperimentando in modo che l'evaporazione accadesse 
ad una più alta temperatura, era possibile avere quarzo. 

Perciò adoperò un solido apparecchio d'acciaio, ma avente 
un tappo di chiusura fatto in guisa che aprendo una valvola a 
vite, si ha una sfuggita di vapore, la rjuale può essere rego- 
lata in modo, che, sebbene la temperatura interna dell'acqua 
aia di 300°, la lenta evaporazione appaia soltanto come un'ap- 
pannatura sopra una lastra fredda di vetro posta sull'orifizio di 
sfuggita. 

In detto apparecchio mantenne una grossa lamina di quarzo 
alla temperatura da 290° a 300° per 36 giorni, e poi aprendo 
la valvola lasciò che l'evaporazione lenta, sempre fra i detti 
limiti di temperatura, cominciasse, ed essa durò per 32 ore. 
L'effetto ottenuto per tale esperienza fu la formazione di esili 
patine sulle pareti del tubo, le quali osservate fra i prismi in- 
crociati si presentavano isotrope con qualche minutissimo punto 
anisotropo, riscaldate in un tubo non davano acqua, ma s'incur- 
vavano leggermente. 

In altra analoga esperienza, nella quale la temperatura 
durante 22 giorni fu di 315° a 330° ed alla quale avvenne l'èva- 



(') J. Roth, Allgcìveine und Chemische Geologie, Voi. I, pag. 592. 
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porazione, l'A. ottenne invece insieme a patine isotrope anche 
evidentissime patine quarzose; ma Je dimensioni dei cristalli 
non erano da paragonarsi con quelle delie incrostazioni quarzose 
e dei cristalli liberi, che si ottengono assai facilmente ed a mi- 
nore temperatura dalla decomposizione del vetro. 

Si potrebbero fare ipotesi sull'effetto dell 1 evaporazione ad 
alta temperatura pel passaggio dell'acido silicico ad anidride 
silicica; ma l'A. tralascia, non sapendosi nemmeno quale acido 
silicico si costituisca dalla soluzione del quarzo noli 1 acqua, Egli 
si limita quindi a porre Je esperienze a disposizione dei chimi- 
ci, che fanno ricerche nell'oscuro campo degli acidi silicici, che, 
non ostante molti studi» si trova finora illuminato soltanto da 
una luce di ipotesi, la quale, sebbene abbia già attratto i mi- 
neralogì a speculare molto genialmente sulla costituzione dei 
silicati, non può tuttavia penetrare nell'oscurità del campo, per- 
cbè mancante del potente riverbero delle prove sperimentali, 
molto diffìcili per tale argomento- 
Ora i risultati delle esperienze delTA. non concorderebbero 
con quelli ottenuti da coloro i quali si occuparono della ripro- 
duzione del quarzo, adoperando soltanto silice ed acqua, ossia 
senza l'intervento di altre sostanze, le quali funzionassero da 
agenti minoralizzatorh 

Se le sue indagini non errano, fra i molti, che cercarono 
la riproduzione del quarzo, soltanto Scliafhaiitl e K. v, Chrust- 
schoff fecero esperienze nelle condizioni anzidette ; quello ope- 
rando sulla silice gelatinosa, questi sulla sìlice dializzata. 

Il SchafliAutl ( J ) riscaldando con acqua della silice gelati- 
nosa, preparata di fresco, in una pentola di Papin e, facendo 
in seguito evaporare la soluzione, avrebbe ottenuto dopo 8 gior- 
ni dei cristalli microscopici di quarzo ; ma nelPaccennare la sua 
esperienza il Sellarti aliti non indica, se la silice gelatinosa fosse 
pura o vi fosso insieme ancora qualche altra sostanz\ inerente 
al processo chimico per la separazione della silice, la quale so- 
stanza avrebbe potuto agire come agente mineralizzatore. D'al- 
tronde dallo scritto del Schaf hauti risulta evidentemente, che lo 
scopo principale dell'esperienza era di dimostrare che il quarzo 



( l ) Gelchrte Anzeigm. Miinchen, Voi, 80°, 1845, pag, 502. 



Digitized by 



Google 



58 

si formava per via umida; perciò poco importava la purezza 
della silice. 

A nelle secondo Fourqur e Lévy ( ] ) esisterebbe un certo dub- 
bio sulle condizioni ed i risultati di detta esperienza. 

I/À. considera invece le esperienze di K. v, ChrustschofT. 

Questo autore pubblicò nel 1873 alcune esperienze per le* 
quali avrebbe ottenuto silice cristallizzata con silice di ali zzata. 
Anzi in una sua nota posteriore (*) reclamò a sé la priorità del 
metodo idro termico, sebbene Schafhaiitl, Senarmont ed altri nelle 
loro esperienze avessero già impiegato prima di lui processi 
prettamente idrotermici. 

Le esperienze di K. v. Chnistsehoflf riportate nella sua nota 
sopracìtata sono tre. 

Nella prima riscaldò in un tubo di vetro della silice dia- 
lizzata alla temperatura di 150° da 10 a 14 giorni ed ottenne 
un deposito granulare, ma senza traccio di cristallizzazione- 

Nella seconda riscaldando della silice dializ/ata acquosa pa- 
rimenti in un tubo di vetro alla temperatura di 250° da IO a 
14 giorni, ottenne un deposito che si presentava, con 300 volte 
d'ingrandimento, formato da evidenti prismi esagonali con le 
faccio terminali della piramide. 

Nella terza esperienza pii il Ghrastschóff fece uso invece 
del vetro di un tubo d'acciaio dorato internamente. La soluzione 
di sìlice di alizzata fu mantenuta alla temperatura di 350 ù da 10 
a 14 giorni, 

L'effetto ottenuto non era rappresentato da quarto, ma da 
un precipitato che aveva il peso specifico di 2,25 a 2,30 e che 
osservato con in grandi mento di 300 volte si presentava costituito 
da lamine esagonali. 

Ossia in queste esperienze K. v* ChrustschoflF non ottenne 
quarzo , senonchè dalla seconda; la quale soltanto proverebbe* 
che colla silice di ali zzata si forma facilmente quarto, se non vi 
fosse il dubbio che il quarzo ottenuto sia provenuto non dalia 
silice di ali zzata, ma bensì dalla decomposizione del vetro costi- 
tuente il recipiente usato per l'esperienza, 

E tale dubbio, secondo FA,, ha solido fondamento nel fatto 



(') St/nthrse dea minerauce et dex rocker pajr. 82. 
(*) Tschermak'x Min, una pelr. Miti., 1892, paff. 536. 
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che nella terza esperienza, in cui il recipiente era di acciaio 
dorato, ossia mancava il vetro, non si ebbe quarzo. 

Lo stesso K. v. Chrustschoff( 1 } ripetè analoghe esperienze 
in palloncini di vetro; questi, della capacita di 27)0 CC e con lo 
spessore di 5 millimetri, furono riempiti di una soluzione ac- 
quosa di silice al 10 %, e quindi mantenuti in bagno di sabbia 
alla temperatura rìi 250° da 1 a 3 ore ogni giorno per 6 mesi. 
Nel corso dell'esperienza 3 palloncini scoppiarono perchè la tem- 
peratura era salita a 320°, infine anche il quarzo subì la stessa 
sorte ; ina V autore dice che trovò neir interno dei frammenti 
di esso dei cristalli di quarzo dello stesso tipo di quelli ottenuti 
dal Daubrée. 

L'A. non discute sali' impiego dei palloncini di vetro, di cui, 
se è problematico il vantaggio per l'esperienza, appare quasi 
certo un pericolo per lo sperimentatore; ma si permette di os- 
servare che volendo sperimentare se si ottiene quarzo da una 
soluzione silicea, non sia prudenza adoperare come recipiente un 
materiale già ricco di sìlice e facilmente decomponibile per le 
condizioni dell'esperienza. 

Quindi anche per tali esperienze egli ha il forte dubbio che 
il quarzo non provenisse dalla silice di sciolta, ma dalla decom- 
posizione del silicato costituente il vetro del palloncino ; tan- 
to più che il Chrustsohoff descrivendo l'apparecchio ( 3 ) affer- 
ma che i palloncini sono di vetro très facilement fimhle; e 
perciò dovrebbero essere, secondo Yk. , più decomponibili; per- 
chè le esperienze di Kreusler e Henzold ( 3 ) avrebbero di mo- 
strato j che i vetri più fusibili darebbero, sotto l'azione dui va- 
pore acqueo a 100°, maggiore alcalinità all'acqua. 

Pare quindi ah' A., che per le considerazioni esposte a ri- 
guardo delle esperienze sulla sintesi nel quarzo con sola silice 
idrata, senza l'aiuto cioè ilei così detti agenti mineralizzatori , 
si possa conchiudere che tale via di sintesi non sia quella che 
fornisca facilmente quarzo; e tale conclusione si accorderebbe 
coi risultati da lui ottenuti, pei quali dalle soluzioni di quarzo 



( l ) Bull, Soc* Frangati de Mineralogie* VoL X, pag. 32, 

\ a ) Loc. cit, pag, J38, 

( 3 ) I. Guareschi, Supp. Enciclopédia chimica, 1884*95, pa£, IGO- 
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sì avrebbe diffìcilmente, e solo in speciali condizioni, per es,, 
Te va pò razione ad alta temperatura, l'anidride silicica. 

Osserva poi 1% che fece diverse esperienze con silice gela- 
tinosa ed acqua, sia producendo una lenta evaporazione ad alta 
temperatura, sia anche obbligando il liquido, in un apparecchio 
di speciale disposizione, a filtrare, sempre ad alta temperatura, 
attraverso le pareti di un tubo poroso di argilla prima di eva- 
porare ; ma ottenne soltanto opale. 

L J A. peraltro nota che la silice gelatinosa da lui adoperata 
era stata preparata da alcuni anni e sempre tenuta nell'acqua 
in vasi chiusi ; perciò si potrebbe obbiettare die la causa di non 
prodursi il quarzo fosse dovuta al fatto di non essere la silice 
di recente preparata, Ciò potrebbe darsr, sebbene la formazione 
deiropale in globuli e concrezioni dimostrerebbe, che la silice si 
era sciolta e perciò avrebbe potuto anche dar luogo a quarzo 
invece di opale. 

Ciò che può agevolare la formaEione del quarzo, sia dalla 
silice gelatinosa, sia dalla soluzione del quarzo, è la presenza di 
un poco di silicato di soda. Ciò l'A. provò con due esperienze, 
in una delle quali, sempre inteso che il recipiente era d'argen- 
to, vi era soltanto silice gelatinosa ed acqua, e nell'altra aveva 
aggiunto del silicato sodico jn soluzione, in quantità soltanto da 
avere una leggera reazione alcalina. Le due esperienze, nelle 
quali fu mantenuta per un mese la temperatura da 280* a 300°, 
gli dieilero per risultato: opaLe da quella sen^a silicato sodico: 
e quarzo da quella contenente il silicato, ma in cristalli picco- 
lissimi anche osservati con forte ingrandimento. Eguale effetto 
di questa seconda esperienza ebbe FA. mantenendo una lastra 
di quarzo con un pezzetto di silicatò sodico vetroso neir acqua 
alla temperatura di 290° a 210° per 17 giorni. 

In ogni caso poi ammettendo anche si possa ottenere quarzo 
da soluzione di esso o dalla sola silice gelatinosa, non crede l'A. 
si abbia tale minerale con la stessa grande facilità con cui esso 
si ottiene dalla decomposizione di certi silicati, sia che la de- 
composizione di essi, per via idrotermica, avvenga coir intervento 
di reagenti, sia per mezzo dell'acqua sola. 

Ed a proposito di esperienze sulla sintesi del quarzo per 
decomposizione di silicati, crede opportuno di aggiungere alcune 
sue a quelle iniziate dal Daubrée e continuato da altri. 
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"Volendo provare la proprietà decomponente dal solfo sul 
sodico, pose dette sostanze con acqua in un tubo d'ar- 
, colla speranza che il primo strato di solfuro d'argento, 
aie si sarebbe formato, avrebbe difeso il resto della parete del 
tubo* la quale aveva lo spessore di un millimetro. Invece V ar- 
gento fu tutto convertito in bellissima argenti te cristai lizzata e 
ciò forse per dover essere il solfuro d'argento facilmente solu- 
bile ad alta temperatura nel solfuro alcalino formatosi nel li- 
quido per eccedenza di solfo. 

Allora rifece l'esperienza in un tubo di vetro, il quale fu 

posto in uno dei soliti apparecchi d'acciaio. L'esperienza durò 

soltanto 43 ore colla temperatura di 30G* ed ottenne un disco 

di incrostazione quarzosa ricoprente un residuo di solfo, nella 

quale i cristalli di quarzo sono visibili con piccolo ingrandi- 

^euto. Il tubo di vetro, benché la durata dell'esperienza fosse 

breve, era perfettamente decomposto; ma la quantità di quarzo 

fì ra molto maggiore di quella che gli diedero altre esperienze 

sull'azione dell'acqua sola sul vetro. 

VA. ritiene che l'eccedenza di silice Ubera data dal silicato 

sodica avrà contribuito per la sua presenza a far depositare 

bJìo stato di quarzo tutta quella proveniente dalla decomposi- 

&on& (j e i vetro, la quale rimane in parte disciolta costituendo 

*fi sil lca to solubile, quando si fa reagire soltanto acqua sul ve- 

_- Tale idea venne all'À. dall'avere sperimentato, che solfo, 

J °£*-1:o sodico ed acqua» alia temperatura e durata deirespe- 

. 6r *^s riferita, ma posti in tubo dì platino, ossia senza il con- 

, ^^> del vetro, non gli diedero che una quantità di globuli tra- 

^^^nti di opale. 

j * ^3 rispetto all'esperienza sopradetta ed eseguita nel tubo di 

a ., ^>, aggiunge che la pressione di 88 atmosfere, corrispondente 

aJs* tensione del vapore acqueo alla temperatura di 30Q Q , non 

ch^^^^t-e avere ìnllueoza diretta sulla reazione chimica. Ciò per- 

soc ^ ^ la stessa esperienza, con identica qualità di solfo, silicato 

ati-w* *^° e vetro, ripetuta alla temperatura ordinaria con 1G00 

a ^isfere di pressione durante sei mesi, non gli diede che un 

V \J/^ ^* di silice gelatinosa, come l'ottenne con altra identica espe- 

/*^ za fatta contemporaneamente con egual temperatura ed alla 

^- pressione atmosferica. 

Col silicato sodico Ì'A. eseguì altre esperienze, 
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In un tubo d'argento 1*À- pose con acqua un puzzo di sili- 
cato sodico fuso, alcuni frammenti di pirite e del clorato potas- 
sico, prevedendo che l'acido solforico prodotto dall'ossidazione 
ri e Ila pirite avrebbe reagita sul silicato sodico dando luogo a 
quarzo. [1 tubo d'argento fu quindi posto nell'apparecchio d'ac- 
ciaio contenente anche acqua e mantenuto alla temperatura da* 
250° a 260° per 8 giorni. 

Per risultato ottenne una grande quantità di polvere rossa 
di sesqui ossido di ferro ed il quarzo in cristalli liberi ed aggre-" 
gati sferoidali. Nelle esperienze di sintesi dei minerali sovente 
si ottiene Pirapreveduto ; questo fu nel suo caso l'argento fili- 
forme depositato sopra uu filo di filati no che serviva a porre 
e togliere dal recipiente di acciaio il tubo d'argento. La for- fr 
inazione, nella sua esperienza, dell'argento filiforme egli T attri- 
buisce ai concorso di fenomeni elettrolitici, pei quali si ridusse 
l'argento forse da una piccola quantità di solfato cTargontu pro- 
dottosi. 

Tale forma dell'argento l'A. l'ebbe in maggior copia nella 
seguente esperienza. 

Al fondo di un recipiente di platino l.'A. aveva posto acido 
solforico ed un pezzo di magnesite; e più in alto un piccolo 
recipiente d 'argento che non toccava il liquido sottostante e che 
conteneva una soluzione di silicato sodico con un poco di calcite 
in polvere. Il tutto fu posto in un recipiente d'acciaio contenente 
poca quantità d* acqua e mantenuto per 7 giorni alla tempera- 
tura da 280° a 290°, 

Lo scopo dell 1 esperienza era essenzialmente di osservare 
lezione ad alta temperatura del Taci do carbonico sul silicato so- 
dico ed in pari tempo razione della silice, allo stato nascente, 
sul carbonato di calcio in presenza di eccesso di acido carbo- 
nico, il quale doveva esser somministrato dall'azione dell 1 acido 
solforico sulla magnesite, quando si alzava la temperatura. 

Il risultato ebbe molto dell' ini preveduto; perchè l'À. ottenne, 
oltre a quarzo in cristalli visibili anche a piccolo ingrandimento, 
delT argento filiforme sparso ed anche riunito in massa con fili 
lunghi 1 centimetro; inoltre si produssero delle microscopiche 
lamine esagonali di aspetto metallico e di color giallo oscuro, 
le quali erano magnetiche e coir acido clorìdrico davano idro- 
geno solforato e che VA. ritiene quindi di pirrotina. _ 
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Agenda poi fatto l'esperienza nell' apparecchio d'ovaporizza- 
zione, dopo il raffreddamento aprì la valvola e ne uscì un getto 
di gas che abbruciava con una fiamma leggermente bluastra e 
con un odore che ricordava qu*si il silieìuro d'idrogeno. 

È un'esperienza per la quale TA. spera di poter analizzare 
le cause degli effetti prodotti, facendo sintesi parziali con di- 
verse combinazioni delle stesse sostanze e condizioni usate nella 
esperienza. 

Ma fin d'ora, non tenendo conto dell'argento filiforme già 
prodotto anche da Sénarmont Kiban e Margotta, l'esperimento 
può servire per stabilire che la pinot ina si può ottenere per 
via idrotermica ed alla sola temperatura non superiore a 2&0 D . 

La facilità poi colla quale si ottiene quarzo dalla decom- 
posizione di certi vetri servì all'A. per un altro genere di espe- 
rimento. 

Volendo osservare come avvenisse il deposito di quarzo so- 
pra un cristallo di quarzo preesistente, esperienza che non ri- 
sulta all'A. sia stata eseguita per detto minerale, egli impiegò 
per avere il deposito di anidride silicica un vetro giallo costi- 
tuente alcuni recipienti di prodotti chimici che aveva acqui- 
stato. 

Al fondo di un recipiente d'acciaio pose un vaso cilindrico 
di caolino, nell'interno di questo vi erano due crogiuoli di por- 
cellana posti I* uno sopra l 1 altro in eguale direzione ; ma il su- 
periore era di diametro di poco maggiore dell' interiori 1 » affinchè 
trovasse appoggio sull'orlo del vaso cilindrico. Il crogiuolo su- 
periore aveva poi una stretta apertura al fondo, e i due cro- 
giuoli distavano di 5 centimetri Tun dall'altro. Tale disposizione 
costituiva una cavità nella quale poteva entrare la sostanza di- 
sciolta prodotta dalla decomposizione del vetro, ma non i pe&zi 
residui di esso. 

Nel mezzo della cavità poi l'A. pose, sostenuto da un soste- 
gno d'argento, un cristallo di quarzo incoloro rotto da un capo, 
disponendolo in direzione verticale), ed un cristallo di quarzo 
ematoide terminato ai due capi, ma avente un piccolo incavo 
lungo uno spigolo del prisma. Adoperò anche quarzo ematoide 
perchè su di esso sarebbe stato più evidente il deposito del nuovo 
quarzo incolore. Il quarzo ematoide era disposto sotto e lateral- 
mente al quarzo incoloro e col Tasse orizzontale» appoggiava cioè 
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con una faccia del prisma sopra un disco d'argento che costi- 
tuiva la base del sostegno del quarzo incelerò. 

Disposti in tal mudo i cristalli di quarzo nella cavità, IX 
copri questa col crogiuolo che aveva l'apertura e poi pose al 
disopra una quantità di frammenti del vetro giallo e versò nel 
recipiente acqua distillata. L'apparecchio fu quindi mantenuto 
per 15 giorni alla temperatura da 290° a 300°. 

Terminata l'esperienza ed esaminato il risultato trovò che 
la parete della cavità e gli oggetti in que-ita contenuti erano 
rivestiti da un line deposito dì minutissimi cristalli ed aggre- 
gati cristallini di quarzo; il quale deposito avevi dato alla pa- 
rete della cavità un aspetto come vellutato, avo va tolto lo splen- 
dore al sostegno d'argento e la lucentezza alle faccie prisma- 
tiche dei due cristalli di quarzo» rendendo bianchiccie quelle 
del quarzo ematoide; le faccie dei romboedri invece parevano 
a prima vista inalterate, perchè prive di quella velatura ge- 
nerale. 

Ma osservati i cristalli con una semplice lente, in quello 
dì quarzo ematoide appariva distintamente che sulle faccie dei 
romboedri si era formato un deposito unito, trasparente e lu- 
cer* tissimo, il cui spessore, di circa ì / i dì millimetro, costituiva 
un prolungamento dello faccie del prisma, inoltre tale deposito 
con eguale orientazione appariva anche sull'orlo dell'incavo del 
cristallo* 

Lo spessore poi era sopra le faccie di un romboedro leg- 
germente maggiore che su quelle dell'altro; inoltre le (accie 
non erano lìscie ma presentavano, viste per luce riflessa, dei ri- 
lievi di diverso sviluppo per ciascun romboedro; e gli spigoli, 
più uniformi delle faccie, apparivano in riako rispetto alle faccie 
dei romboedri. 

Ripetendo le esperienze FA* spera di potere, in altro lavoro, 
delineare meglio i caratteri fisici delle faccie prodotti durante 
l'accrescimento del cristallo. 

Il cristallo di quarzo incoloro poi presentava dal capo ter- 
minato lo stesso effetto osservato nel quarzo ematoide ; invece 
dall'altro capo, dove eravi la superfìcie di rottura, si erano for- 
mate piccolo faccie di romboedri , tutte egualmente orientate 
rispetto al cristallo ; inoltre un frammento del cristallo si pre- 
sentava cementato da quarzo. Per spiegare tale fatto, l'À. ritiene» 
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e ^e quando ruppe il cristallo si sia prodotta un* incipiente spac- 
, a tnra, la quale non diede luogo al distacco del frammento; poi, 



ttjfcj, 






f 



* 



'andò l'esperienza, la spaccatura avrà pel calore continuato 

a staccare il frammento se usa die questo, per la posizione 

3>veva il cristallo, mutasse di posto, rimanendo cn3i ceraen- 

«lai deposito di quarzo, 

sq ^1 deposito fatto con orientazione si distìngue dall'altro pel 

e l> ^i dissimo splendore osservando i cristalli per luce riflessa, 

/Of ^ * spera che la fig> 2 ( l ) riproducete parte del quarzo inco- 

ra Pìr^ <z>6 ^ a I& superfìcie di rottura ed il frammento, e la fig. 3 

egli *"* esentante il quarzn emafoide, renderanno evidente quanto 

^3 «frisse. L'ingrandimento è di tre diametri. 

noU^ ^— a esperienza sul cristallo di quarzo incoloro riprodusse il 

QB^ ^^ fenomeno del così detto risanamento dei cristalli, come si 

(f/V^ ^^a in natura sopra la superficie di rottura di quei cristalli 

'' ^* ^u*zo, i quali per repentine acosse vennero staccati dalle 

% delle geodi, pur rimanendo in esse soggetti a cause di 

^>ore accrescimento. Nelle geodi dei gneiss di Beura Ta. os- 

^SX^ò bellissimi esemplari che rappresentano in natura l'effetto 

c Vie egli ottenne sperimentalmente. 

L'accrescimento maggiore osservato sulle faccie delle pira- 
midi, massime nel cristallo di quarzo ematoide, il quale per la 
sua posizione nell'esperienza presentava in condizioni eguali sia 
le faccie di prisma che quelle delle piramidi, dimostrò all'A, la 
esistenza di una direzione di più facile deposito. 

Per meglio persuadersi ripete l'esperienza colla disposizione 
analoga alla precedente, ma colla differenza che nella cavità in- 
vece dì un cristallo intiero, pose un cristallo di quarzo ematoide 
a i due capi del quale aveva tagliato le piramidi con un piano 
possibilmente normale all'asse di simmetria principale. 11 cri- 
stallo poi era disposto io modo che le faccie del prisma si tro- 
vavano orizzontali; ossia tre di esse avevano, sì può dire, una 
posizione più favorevole, che non le due faccie artificiali del pi- 
nacoi{Xe t pel deposito della silice, che si formava al disopra per 
k *Je<2Q m p 03 izic- n e del vetro* 

tuffetto ottenuto fu eguale a quello dell* esperienza prece- 
ente ; le faccie del prisma erano coperte soltanto da una vela* 



PÌ Vedi la Memoria originale. 
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tura di microscopici cristalli e concrezioni raggiate ili quarzo; 
mentre sullo faccie artificiali ossia in direzione dell'asse il de- 
posito fu molto maggiore, perfettamente orientato, limpidissimo 
e visibile ad occhio nudo. La figura 4 della Memoria originale 
rappresenta, col solo ingrandimento dì 4 diametri, un lastrina 
di detto cristallo tagliata parallelamente aliasse. 

In tali esperienze raccolse nell'apparecchio più di 3 grammi 
di polvere cristallina di quarto in cui i cristalli hanno una for- 
ma allungata e sovente hanno una faccia di un romboedro molto 
sviluppata e nel complesso rammentano i cristalli di quarzo del 
Delfinato, La maggiore lunghezza osservata nei cristalli fu di 
soli nove decimi di millimetro. Per detta quantità di quarzo rac- 
colta FA. è d'avviso che, se avesse procurato un raffreddamento 
molto più lento, avrebbe potuto ottenere la completa formazione 
delle piramidi del quarzo ematoide; e spera che nuove ricerche 
suir accrescimento del quarzo con atti v o sistema d'apparecchio 
lo confermeranno in tale idea. 

Ad ogni modi) da questa esperienza e da quelle eseguite 
sulla solubilità del quarzo risulta che la direzione dì maggior 
deposito o di accrescimento del cristallo coincide con quella di 
maggiore solubilità; è un fatto analogo a quello osservato, p. e., 
nel l* allume ( J ), che I© faccie che più facilmente crescono sono 
quelle che più facilmente si sciolgono. 

Quando poi si volesse spiegare ciò che può sembrare un pa- 
radosso, cioè che la direziono di massimo accrescimento coin- 
cida con quella di massima solubilità, si potrebbe supporre che 
la coesione delle molecole sia inversamente proporzionale alla 
velocità colla quale si uniscono; allora sarebbe evidente che le 
molecole più facilmente si separerebbero ed entrerebbero in so- 
luzione nella direzione secondo cui laccresci monto fu più rapi- 
do, ossia la coesione rimase minore* 

Nel caso poi speciale del quarzo l'i. crede si possa dire che 
la grande differenza di velocità di accrescimento, che esiste fra 
la massima nella direzione dell'asse di simmetria principale e 
la minima nelle direzioni normali a tale asse, costituisce una 
proprietà interna del quarzo tale* che le circostanze esterne del- 
l'ambiente in cui cresce jl cristallo possono agire soltanto entro 



(') Leumann, Molekularphysik, Voi. I, pag, 487p 
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strettì limiti, senza cioè impedire che si formi quell'abito carat- 
teristico del cristallo di quarzo. 

Se invece in un minerale dello stesso sistema cristallino del 
quarzo la differenza fra il massimo e il minimo accrescimento 
fosse nulla o quasi nulla, allora potrebbero maggiormente in- 
fluire lo circostanze esterne di cristallizzazione. Per es., della 
calcite finora sì è studiato da Spriog soltanto la solubilità e la 
massima e la minima differiscono di poco ; e l'À. ritiene che se 
si potesse studiare aneli e P accrescimento, il massimo e il mi- 
nimo presenterebbero pure piccola differenza. 

Allora si spiegherebbe come sulla calcite, essendovi come 
un'indifferenza nella direzione di sviluppo, mancando cioè quella 
preponderante tendenza ad accrescere in una direzione che pos- 
siede il quarzo, possano maggiormente influire le circostanze 
esterna, fn modo che, p. es., dalla soluzione di uno scalenoedro 
di calcite si possa, col variare di circostanze esterne, ricosti- 
tuirsi una lamina esagonale formata solo dalle faccie del prisma 
e del pinacoìde, Tale grande trasformazione sarebbe impossibile 
nel quarzo, ed una prova si ha che non havvi cristallo di quarzo, 
per distorto e deformato che sia, che non abbia almeno una 
faccia di romboedro principale, sempre prosente nel quarzo per 
qualsiasi combinazione di forme. 

In altri termini, considerando le forze interne inerenti alla 
materia individuale del quarzo e della calcite, si potrebbe dire 
che nel quarzo sono tali, che esso resiste di più della calcite 
alle influenze delle forze esterne dipendenti dall'ambiente, in cui 
crescono i rispettivi cristalli. 

Ed anche a riguardo del così detto risanamento dei cri- 
stalli sembra alTA. naturale che per il quarzo la velocità, per 
modo di dire, di guarigione, debba dipendere dalla direzione della 
ferita rispetto alla direzione di massima velocità di accresci- 
mento* Ossia se supponiamo in un cristallo di quarzo due spac- 
cature o due sottili litoclasi (parlando da mineralogo a non da 
medico) di eguale ampiezza, una parallela ni V asse di simme- 
tria principale e V altra inclinata ad esso, quest'ultima dovrà 
riempirsi di sostanza quarzosa molto più presto e tanto più 
velocemente quanto più la sua direzione di avvicina ad essere 
normale alla direzione dell'asse di simmetria principale il quale, 
nel quarzo, coincide con quello di massima velocità di aeere- 
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sci mento. Ed in un prossimo lavoro Vk. spera di ciò dimostrare 
con figure ritraenti i risultati di altre esperienze sul quarzo re- 
lative a detto argomento. 

L'associazione delle idee conduco naturalmente dalla ripa- 
razione dei cristalli rotti alla cementazione di frammenti di 
quarzo; perciò l'A. termina questo lavoro colTaccennare ad una 
preliminare esperienza che fa parte di un tentativo di ricerche 
che egli sta tacendo per stabilire un carattere petrografico di- 
stintivo fra lo quarziti di origine chimica e quelle di origine 
detritìca. 

In un esperimento conformo a quello eseguito per V accre- 
scimento del quarzo ematoiilo, TA. pose questa stessa sostanza 
ridotta in polvere grossolana per averne la cementazione colla 
silice die, proveniente dalla decomposizione del vetro, si sa- 
rebbe deposta allo stato di quarzo. Infatti egli ebbe per risul- 
tato una massa, la quale, essendo i grani troppo grossi, pre- 
sentava ancora delle cavità in cui apparivano (accie terminali 
di cristalli di quarzo, ma tuttavia la massa si presentava te- 
nace al punto da lasciarsi segare per farne preparati micro- 
scopici. E la fig, 5 della Memoria originale rappresenta una 
sezione, di una parte scevra di cavità, vista alla luce naturale 
e nella quale le parti oscure figurano i granuli pia o meno 
trasparenti di quarzo ematotde; e la parte bianca il quarzo 
nuovo chej costituendo il loro cemento, si depositò intorno ai 
granuli, come risulta dalla fìg. 6 vista fra i prismi incrociati. 
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SOLLA RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DEI CRISTALLI GEMINATI. — 

Ing. Francesco Tonkovitc. 



Nel « Corso di Cristallografìa teorica * del Prof. Giuseppe 
La Valle, rilevo un metodo per rappreseli tare in proiezione or- 
togonale i cristalli geminati, basato puramente sulle nozioni di 
geometria descrittiva, Trovando un po' numerose le operazioni 
grafiche che richiede, ho voluto studiare un altro metodo , che 
conduca a semplificazioni notevoli, quando diminuisce il numero 
delle costanti cristallografiche richieste dal sistema cristallino, 
eui il geminato appartiene, e quando si annullano o si egua- 
gliano all'unità uno o più degli indici del simbolo del piano di 
geminazione. 

II metodo che propongo trae dai risultati analitici Ir co- 
struzioni grafichi-, che, come si vedrà in seguito, si riducono 
principalmente alla ricerca di terze o quarte proporzionali di 
segmenti. 

Si considerino i due individui completi di un geminato e si 
stacchino idealmente l'uno dall'altro con un moto di semplice 
traslazione. 

In esso si ri scout reranno allora due facce eguali corrispon- 
denti, oppure due sezioni ideali eguali corrispondenti, disposte 
parallelamente ad uno stesso piano e girate runa rispetto al- 
l'altra di 180°, Questo piano è quello di geminazione, 

A causa delle simmetrie cui possono obbedire le facce del 
cristallo e della loro orientazione rispetto a detto piano, può 
verificarsi il caso clie i due individui, conservando la stessa po- 
sizione, presentino ancora du^ aitivi facce eguali corrispondenti, 
oppure due sezioni ideali eguali corrispondenti, disposte paral- 
lelamente ad un altro piano e girate Tuna rispetto air altra di 
180°. Allora sì può considerare il geminato come dotato di due 
piani di geminazione. 

Chiamo cristallografico il piano di geminazione se è pa- 
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rallelo ad una faccia possibile del cristallo, cioè se gli indici .del 
suo simbolo sono razionali. 

Chiamo invece geometrico il piano di geminazione nel caso 
contrario. 

Cosi, ad es., nel sistema monometrico sono piani di gemi- 
nazione cristallografici quelli paralleli alle facce dell'ottaedro, e 
sono piani di geminazione geometrici quelli normali alle me- 
diane di dette facce. 

Nel sistema romboedrico, quando il piano di geminazione è 
la base (111) si possono considerare egualmente come piani di 
geminazione anche i piani normali delle proiezioni degli assi di 
riferimento fatte sulla faccia (111) i ed essi, al pari dei primi, 
sono piani cristallografici di geminazione. 

Se il piano (110) è di geminaziane, è anche tale quello nor- 
male allo spigolo [001], come avviene, ad es , nel calcare gemi- 
nato di Andreasberg, descritto dai Sella (*). 

Nel sistema monoclino, e precisamente nel geminato di 
Carlsbad, è piano di geminazione cristallografico la faccia (100), 
ed è invece piano di geminazione geometrico quello normale ai- 
Tasse z. 

Nel sistema triclino, il piano di geminazione cristallografico 
è, d'ordinario (010) e qualche volta è la faccia di un'altra pi- 
nacoide, che si sceglie come piano di assi. In questi casi non è 
possibile che coesista un piano di geminazione geometrico. In- 
vece, può accadere, benché raramente, come, ad es., nell'albite 
e nell'oligoclase, che il piano di geminazione sia geometrico per- 
pendicolare ad uno spigolo possibile, ed allora il geminato non 
ha piano di geminazione cristallografico. 

Per applicare il metodo che propongo nel disegno d*ei ge- 
minati, si assumerà sempre come piano di geminazione quello 
cristallografico, quando ciò è possibile, e quello geometrico in 
caso diverso. So coesistono due o più piani di geminazione cri- 
stallagrafici si sceglierà quello ad indici più semplici. 



O Atti della R. Accademia dei Lineei, 1884-85, Serie IV. Voi. IL 
Studi sulla mineralogia Sarda. Quintino Sella. 
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Fig- u 

Siano ox, oy, oz le direzioni dei tre assi cristallografici del 
primo individuo d f un geminato (Qg. 1), rappresentate in pro- 
ier.iono ortagonale nella nota posizione convenzionale ; rappre- 
sentino OA, OB, OC, le lunghezze a, b, e degli assi, ed OL, OM. 

ON ì tre parametri —, —, —, del piano di geminazione (hkJ). 

Il K 1 

Sia P il piede della perpendicolare abbassato da sul pia- 
no LMX, ed 0' il punto Bitumatrice di rispetto a P. 

Si conducano da 0' le retto O'L, J M, O'N fino a tagliare 
in A', B\ C le parallele ad 00' passanti p^ì punti À, B, C, 

I segmenti J A', Olì', OC rappresenteranno evidentemente 
gli assi del secondo individuo del geminato. 

Tracciati adunque gli assi del primo individuo cristallino, 
quelli del secondo si possono tracciare speditamente quando sia 
noto il punto P. 

Ciò premesso, il punto P si può considerare come l'inter- 
sezione delle traccio sul piano LMN di due piani qualunque ad 
esso normali e passanti sul punto 0. 
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Sia (p, q, v) il simbolo di uno di questi piani, saranno — , 

q 

q r • f« ■ x- il li k I 

—, — 1 coefficienti nella sua equazione,, mentre — , — . —sono 
b e * a b e 

quelli del piano LMN, Fra questi coefficienti sussisterà la nota 

relazione, esprimente l'ortogonalità dei due piani : 
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Quest* equazione fornisce : 
Per q— 1, r = o: 



>: 
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Per p =-- 0, q w 1 : 



r= tT 



Per p— 1, q=*0 
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COSXZ 003 y^ 1 



h 
a 



k 

b 



1 cosyx coszx 



cos xy 

h 

a 



1 cos zy 



cosxy 1 coszy 

cos xz cos vz 1 



h 

a 



k 

b 



1 cos yx cos zx 
cos xy 1 cos zy 



(1) 



Digitized by 



Google 



74 



P è dunque il punto d'incontro delle traccie sul piano (h k I) 
dei piani paralleli a (p 1 0) (0 I r) (1 r) e passanti per la stessa 
retta 0(y. 

Praticamente, è sufficiente valersi di due di questi piani. 

Sistema iridino* — In questo sistema il piano di germina- 
zione è, d'ordinario, (0J0) 

Per questo simbolo particolare ai ha : 





• ì 







1 eoa yx 


cos zx 


(t 


cos xz cos yz 
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t\ — - 






p - b 
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cos xy 1 


cos zy 




cosxz cosyz 


1 



sen s xz 



ò cosxy — coszy cosxz 



Denotando con A, B, C gli angoli diedri della tre pinacoidi 
di riferimento in corrispondenza degli assi a, b, e, la relazione 
precedente, in virtù di note relazioni trigonometriche , si tras- 
forma come segue: 



sen s xz 



sen xz 



sen B 



(2) n = - - 

b siMi zy se n xz cos b sen zy cos G b sen A cos C 

Poiché, per descrivere la traccia del piano condotto da O pa- 
rallelamente a (p 10) sul piano {h k 1) occorre conoscere in lun- 
ghezza il parametro - r così è utile dare alla (2) la forma : 
P 

a sen A 

— = ocosC 

u sen B 

che esprime eli*? il parametro - è una quarta proporzionale fra 
i segmenti b cns C* sen A, sen B. 
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Detto parametro Tiella 
sua lunghezza reale, potrà 
quindi cosi ottenersi; si co- 
struisca un triangolo ABC 
(fìg, 2) cogli angoli in A e B 
eguali rispettivamente ad A 
e B, si conduca dal vertice 
C la CS^=b, inclinata del- 
l'angolo C su CA, dal punto 
S la S T perpendicolare a 
CA, e da T la parallela TR 

a 



ad AB Risulterà CR= *. 



Analogamente per il piano 01 r si avrà : 



bcos A 



sen C 
sen B 



e a e 

e la costruzione di - è simile a quella di -. Dal segmento - si 

passerà poi alla sua proiezione sull'asse e, determinando la quar- 
ta proporzionale fra i segmenti ~, OC, e. Similmente dicasi per 

a 

-. Questa operazione del passaggio dai parametri in grandezza 

reale alle loro proiezioni sui rispettivi assi, dovrà sempre ese- 
guirsi, qualunque sia il sistema cristallino. 

Se il piano di geminazione è un'altra pinacoide parallela a 
due assi, si potranno facilmente ricavare col metodo precedente 

le espressioni di — f -, che risulteranno semplici, e dedurne le 

relative costruzioni. 

Se il simbolo del piano di geminazione si compone di tre 
numeri interi qualunque, allora, piuttosto che costruire grafica- 
mente i due parametri, conviene meglio calcolarli, applicando 
le (1), ma in tal caso non si ha un vantaggio sensibile sul me- 
todo geometrico. 

Trattandosi di piano di geminazione geometrico, bisognerà 
prima calcolarne i tre indici irrazionali e poi applicare le (1). 
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Sistema monacano. — In questo si ha: xy =^zy =90\ 



quindi ; 





li 
a 


k 

b 


] 
e 






1 





cosB 




a 


cosB 


o 


1 




b 


h 
a 


k 
b~ 


1 
e 









1 









cusB 





1 





— 7- sen s B 
a b 

b h i ~~ 

cos B 

a e 



a k ac sen 2 B 
b^ al cos B — eh 



a 

P 



b* 



b* 



k csen B tg B 
T 



k asen 2 B 

h 



Il parametro - è dunque la differenza di due terze propor- 
zionali. 

Per gli altri parametri si ricava: 



b* 



b* 



k a sen B tgB 
Ti 



k e mifi B 

T 



he cos B — la 
he — la cos B 



I geminati del sistema monoclino che si conoscono, sono a 
piano di gemi nazione parallelo a facce di prisma o di pinacoidi. 
Le espressioni dei parametri da applicarsi si semplificano di 
conseguenza come segue ; 
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Simboli : (li k 0) 
a _b* 

P = 



e 

r 

e 
r 



r- a seri 5 B 
n 

k 

C a sen B tg B 

li ° 



acosB 



(OKI) 



t£ 



Y e sen B tg B 

b* 
) csea e B 



a 



cos B 



.(Imi) 



P 


-*- 


QO 




> 








c 

r 


■** 


X 












e 


— 


a 


he 


cos 


B 


— 


la 


!" 


he 


— 


la 


cos 


B 



Cosi, ad e*., pei geminati dell'ortoclase si ha • 



= 00 



Carlsbad (100) 

q 
p 

e 

- = 00 
V 



- = a cosB 
r 



Baveno (021) 
b 2 



2 e seri B tg B 

b 2 
2 e sen 2 B 
a 



cos B 



Manebach (001) 
a 
~P 
e 
r 



oo 



co 



a 



r 



cos B 



a e* e 

Come vedesi, i parametri -, -, -,, sono facilmente otteni- 
bili comq terze o quarte proporzionali. 

Nel triangolo rettangolo ABC 
(fig. 3), che ha l'angolo in B eguale 
a B (o al supplemento di B) ed il 
cateto AB di lunghozza m, se si 
conducono AD e DE rispettiva- 
mente perpendicolari a BC ed AC, 
i segmenti D C e D E risultano e- 
guali ad m sen B tg B, m sen 2 B, 
espressioni che figurano nelle formule trovate. 

Se l'angolo in B è eguale al supplemento di B, si assumerà 
il segmento D C come negativo. 




fig. 3. 



Sistemi Romboedrico ed Esagonale. — I valori dei para- 
metri relativi a questi sistemi si ottengono dalle (1), ponendo 

xy — xz = yz =* x ; a = b = e — 1. 
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Essi sono : 



i-i. 



r 



h seri 2 a — (k + 1) (cos 2 a — cos 2 a) 
(h + l) (cosa — cos 2 a) -— ksen 2 * 
lsen 2 a — (h + k) (cosa — cos 2 a) 



— 1 



(h + I) (cos a — cos 2 a) — k sen 2 a 
(I sen 2 a) — (h + k) (cosa — cos 2 a) 
h sen 2 a — (k + 1] (COS a — Cus 2 a) 

Anche qui i detti parametri possono costruirsi come quarte 

proporzionali. 

Se si costruisce un trian- 
golo rettangolo (fig. 4) col- 
T angolo A = a (o al sup- 
plemento di a) e coir ipo- 
tenusa AB = 1, abbassan- 
do la perpendicolare CD 
su AB, e riportando la 
lunghezza A E =• A D su 
AC, si ottengono in EC e 
Fte- *■ in DB le lunghezze (cosa 

— cos 2 a) e sen 2 a. Se l' angolo in A è eguale al supplemento 
di a, la lunghezza A D si riporterà su A C in direzione opposta 
ad A C, e il segmento E C si riguarderà come negativo. 

Sistema Trimetinco. — Le formule relative, che seguono, 
si ottengono da quelle del sistema monoclino col porre B = 90°. 

a b 2 e b 2 e a 2 




E a 



T c 



7 c 



Esse indicano chiaramente le operazioni grafiche da se- 
guire. 

Sistema Dimetrico. — Le espressioni dei tre parametri 

sono ricavate dalle soprascritte, facendo a === b : 



a h 


e a 2 


e 


p - k ' 


v k~~ ; 

r c 


? 
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Sistema Manometrico. — Le precedenti per a — b = e — T 
danno: 



1 , 1 


i i 


i , l 


; — H 


? — ** 


?-~ l E 



In questo sistema non si sono riscontrate altre geminazioni 
che secondo le facce dell'ottaedro. Fanno eccezione le gemi- 
nazioni delle far me ernie liriche della pirite, che hanno luogo se- 
condo le faccio del rombododecaedro; così pure quelle di alcune 
forme oloedriche del diamante, die hanno per piano di gemi- 
nazione una faccia di rombododecaedro, o ciò che equivale, una 
faccia di cubo. Esse perù non possono riguardarsi come vere e 
proprie geminazioni, perchè lasciano gli assi cristallografici in 
posizione parallela» 

I tre parametri, che c'interessano, sono quindi sempre e- 
guali all'unità positiva o negativa. 

Se h — k -= 1 = 1 1 i tre piani (p 10), (0 1 r) , (10 r') sono 
(HO), (Oli), (101), ed i loro paralleli, passanti pel centro 0, ta- 
gliano la faccia (111) dell'ottaedro secondo le sue mediane. 

Lo stesso sì verifica per le altre facce dell'ottaedro. Nel si- 
stema monometrico adunque i punti P sono i punti d'incontro 
delle mediane delle facce dell'ottaedro. 

Questa proprietà permette di disegnare rapidamente i ge- 
minati polisintetici più complessi del sistema tnonometrico. 

Istituto Mineralogico dell'Università di 
Messina Novembre 189S. 
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Risoluzione grafica dei due problemi relativi a quattro 

FACCE IN ZONA NEI CRISTALLI. — R, PaNEBIANCO. 



I due problemi sono 



l 



Dati gli angoli che fanno le i facce fra di toro e i simboli 
dj tre di esse, trovare il simbolo della quarta faccia, 

li. 

Dati due degli annuii formati fra le 4 facce e i simboli di 
dette 4 facce, trovare il terzo angolo. 

Con le soluzioni grafiche suddette si evitano come si sa, 
i calcali Logarìtmico- trigonometrici (*}, Quella del I problema 
è conveniente, perchè dovendo dare per risultato un numero M, 
formato da un numeratore ed un denominatore che debbono es- 
sere numeri interi e fra i più piccoli, non richiede di spingere 
T esattezza dal disino oltre ai soliti confini , al di là dei quali 
lo scapito del tempo, non ne pei" metta l'uso. 

La soluzione grafica del II problema richiede invece dì spin- 
gere T esattezza oltre ai limili sopradetti, ed io la *iò soltanto 
perchè essa può servire, nella determinazione degli angoli dei 
cristalli noti (p, e, dei minerali) net qua! caso ci si può accon- 
tentare d'una minore approssimazione, ed è specialmente rac- 
comandata, nel caso considerato, a coloro ai quali non si eoo fa- 
migliari i calcoli logarìtmico-trigono motrici. 

L 
Per ottenere M si conduca un fascio di raggi p t p 2 p 3 p 4 



( J ) Quéste soluzioni grafiche furono fatte per gli studenti farma- 
cisti) che studiano gli elementi della cristallografia. 



wmmim 
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che formano fra di loro gli angoli 

, A A A A A A 

Pi P2 "^ *1 *2 P2 P3 — *2 *3 P3 Pi s *3 *4 

Nei nostro caso essendo le quattro facce 

K} *= 201 r 2 = 111 tt 3 = 341 tt 4 == 110 

dell'ortoclasio (*) avremo 



Conducendo poi una retta qualunque che sechi i detti raggi 
nei punti 

Pi P 2 P 3 P 4 
dalla misura dei segmenti si hanno 4 numeri n, cioè 

P1P3 = n 13 P 2 P 3 = U23 P1P4 ■=* n 14 P2P4 ==■ n 24 

che nel nostro caso sono, con l'approssimazione del mezzo mil- 
limetro 

n 13 — 135 nga = 68 n 14 — 200 d m "— 133 

.Ora si sa che 

m = p l p 3: p 1 ^ (I) 

P2 P3 Pg P4 
ossia 

niq n H , ^ 4 

M — -^ : -il = 1,32 — pros — - 

n 23 D 2l ^ 

Come si scorge l'approssimazione è più che sufficiente, ab- 
benchè si sia adoperato un circolo graduato (fino a mezzi gradi) 
,d.i piccolo raggio (OA). 

Dopo ciò, il resto dell'operazione è tutta di aritmetica. 



( l ) Vedi G. La Valle. Corso di cristallografia teoretica con appli- 
cazione al calcolo dei cristalli. Messina 1897, pag. 71 e seg. 
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A 
Pi p 2 = 3&<\27' 


A 
p 2 p 3 =" 73».45' 


A 

p sP4 - 2i«. r 


A 
Pi p 2 = 39°.27'. 


p,p s = imi* 


A 
Pi p 4 = 134M9' 
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Noi la riportiamo per esercizio, supponendo incognito il 
simbolo di 

*3 — ^3 ^3 k 

Dalla solita regola delle zone si hanno : 

per 77, = 201 e w é — 110 ti u ( A ) « — 1 v H — — 1 w u = 3 
per 7^—111 e 7r 4 — HO u st — — 1 v 21 = — - 1 w^ = 2 

per rrj — 201 e ^ 3 — h 3 k 3 l 3 sì hanno : 

a 13 = — k 3 v l3 — h 3 — 2 1 3 w l3 — 2 k 3 
per tt 2 — m e tt 3 — h 3 k 3 1 3 si hanno : 



u m = ^3 — ^3 


^23 *■ ^3 -' ] 3 W 23 ^ k 3 ~ h 3 


Ma dalla (I) si hanno 


le tre relazioni 




-J«.J^_!^2fcfl (in 


ossia 




4 -k 3 

3 i 3 — k 3 


4 h 3 -21 3 4 2k 3 
3 h 3 — 1 3 3 k 3 — % 



( l ) Quando si ha una serie di facce in zona 

e sì vogliano simboleggiare gli indici che risultano direttamente per 
la nota regola delle zone fra le due facce qualsìansi h m ftw» lm* h& k& t 9 
senza Tu su ala elisione dei fattori comuni diversi dall'unità che even- 
tualmente possono avere, è bene adoperare la notazione 

dove m ed a, presi nell'ordine come stanno, indicano che la faccia 
}f w hmìm* è posta superiormente alla faccia h$ h$ 1$ nello schema del 
calcolo. 

Invece quando si vogliano simboleggiare gli indici della zona che, 
come si sa, son primi fra di loro, si adoperano, come è convenuto, le 
lettere medesime u,v 3 w, senza però gli indici m ed s m 

(*) Vedi R. Panebianco. Relazione milleriana di quattro facce in 
zona e grado di simmetria degli assi nei cristalli, — Riv. di Min. e 
Crist It, VoL XIX, pag* 5. 
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da due delle quali si ottengono i valori proporzionali cercati 
di h 3 k 3 1 3 , i quali sostituiti nella terza relazione la soddisfano. 
Così, p. e., dalla prima si ha: 

4 1 3 — 4 k 3 — — 3 k 3 ossia 4 ] 3 = k 3 ed ~- — — - 

Kg 4 

dalla terza si ha: 

4 k 3 — 4 h 3 = G k 3 ossia — 4 h 3 — 2 k 3 ed ^ = 

Kg 4 

Onde : 

h 3 = - 2 k 3 — 4 I 3 — 1 
e perciò ^ 3 «■ 341. 

IL 

Per ottenere il 3° angolo si procede nel modo seguente : 
Si divida anarmonicameote uoa retta nei punti PiPgPsP* 
in modo che il rapporto anarmonico sia M. 

Nel nostro caso essendo le 4 facce 301, 111, 241, 110 si ha 

dalla (II) 

— 3 : ^1 —3—1 6 ' 2^3 

Questa divisione si può fare in infiniti modi, il più semplice 
dei quali è di porre P L P a eguale ad un numero intero il più 
piccolo possibile in modo però che esso sia maggiore di M, 
porre P 2 P 3 eguale ad L, 

Allora dalla relazione 

Mk - ZlZi ìjJj . Pifii + PaPi = M 

P2P3 ' PsP* ' P 2 ^ P a P a + P 3 P 4 " 
si ricava, essendo N il numero scelto; 

_ N(M-1) 
' ftV N-M 

Nel nostro caso, scegliendo N = 2, si ha 
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Divisa dunque la retta nei tre segmenti, come si è detto, 
coi punti P t P 2 P 3 P 4 si procede noi seguente modo : 




A A 

Essendo ^ * 2 e 7r g jr 3 gli angoli dati, dai punti mediani M ]2 

ed M^ dei segmenti P] P 2 e P 2 Pa s'innalzino le perpendico- 
lari alla retta punteggiata P 1 P a P 3 P 4 , e dai punti P T e P £ ai 
conducano due rette che formino con essa, dalla atessa parte e 
nello stesso senso, gli angoli rispettivamente complementari agli 
angoli 

A A 

Tali angoli nel nostro caso sono rispettivamente : 50*, 33' e 
16°. 15\ 

I punti Cjg e C 23 dove queste rette segano le perpendicolari 
innalzate rispettivamente da M^ ed M^ t sono i centri dei due 
circoli i quali si segano in due punti, uno comune ai due seg- 
menti e l'altro fnori della punteggiata ; cioè, in P 2 ed 0. Questo 
ultimo punto è il centro del fascio. Unito questo punto coi punti 
suddetti P 2 P 3 P 3 P 4 si ha il fascio di 4 raggi che formano fra di 
loro gli angoli stessi formati dalle 4 facce fra di loro. 

Basta quindi misurare l'angolo P 3 OP 4 per avere l'angolo 
cercato : cioè quella che la faccia n 3 fa con la k^ 

Nel nostro caso esso è di 21°. 7. Per avere un'approssimazione 
a un grado, basta anche un disegno fatto con il circolo gra- 
detto piccolo, adoperato per il disegno precedente. Qualora si 
volesse spingere l'approssimazione fino al quarto di grado, sa- 
rebbe necessaria una grande precisione di disegno e l'uso d'un 
circolo graduato più grande* 



Digitized by 



Google 



86 

Il problema II si risolve analogamente, se i due angoli dati 
siano 

A_ _A_ 

Se però gli angoli dati sono 

A A 




esso è ambìguo. Ciò si scorge bene nella figura, dove si ha 

A A 

n X T^ — 39°. 27' e «£** » 21*. 7\ 

I due circoli coi centri in 12 e C^ si segano in due ed 0' 
punti fuori della punteggiata e perciò vi sono duo centri ed 0' 
da dove partono due quaterne di raggi che vanno ai punti 
PiP^PalV Mentre il fascio che ha il centro in è identico al 
precedente* per il fascio che ha centro in 0' si ha diverso l'an- 
golo, che misura quello dei piani ^ 2 e tt' 3 , infatti 

A 
p 2 0'P 3 = ^ s *' a = 45°. 41' 

L'interpretazione di quest'angolo è presto data. Easta in- 
fatti tener presente che fra i quattro angoli esiste la relazione 

A A A A 



"i r 



♦2 + '^"3 + *3*4 + ^g^3 



180° 



Nel nostro caso 



A A 

■4 A ^ 201 ITO 



Padova, Gennaio 1899. 
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Prof. Dott, ANDREA ARZRtJNI $% 



II 22 di Settembre ultimamente decorso, nel « Sanatori uni * 
di Hobenhoimef (nr. Honnef sul Reno), coir illustre Dott. An- 
drea àkzrum Prof, nel Politecnico di Aquisgrana, si spengeva 
una delle più brillanti attività scientifiche ed una delle più alte 
personalità morali che nell'ultimo ventennio abbiano illustrato 
le cattedre della dottissima Germania. 

La triste notizia, diffusa con calde parole di rimpianto e di 
spontanea ammirazione, per mezzo di una partecipazione a nome 
dei Suoi ammiratori e discepoli, fu accolta con immenso cordo- 
glio da quanti san usi ad apprezzare i meriti di una mente elevata 
uniti ad una grande nobiltà d'animo; e viene fatto spontaneamen- 
te di riconoscere come cordiale dovere verso l'uomo e verso lo 
scienziato il ricordare alcuni tratti della sua nobile esistenza. 

In riguardo ad alcune squisite manifestazioni del suo carat- 
tere possono essere interessanti alcune notizie relative air ori- 
gine di Lui, che nella società, pur tanto abituata ad apprezzarne 
le doti , non volle comparire sotto altro titolo che quello dello 
studioso, conquistato con tanta nobile attività individuale. E in- 
vero sotto l'affabile e distinta semplicità del Professore tedesco 
si celava il rampollo principesco di una potentissima stirpe Ar- 
mena, la dinastia de<rli Arzruiii o Àrzdruni* la quale già nel se- 
colo XI fondava il principato autonomo dì Waspurakan colla 
capitale Wan, sul lago che porta quest'ultimo nome. 

Quivi gli Arzruni ebbero dominio dispotico per 5 secoli: 
finché nell'anno 1534 il Sultano Solimano conquisto Waspu- 
rakan. 

Questa data segua il principio di un cambiamento nelle 
sorti di questa gente; perchè per quanto la dinastia degli Arz- 
runi conservasse gran parte delle prerogative dell'antica signo- 
ria, dovette tuttavia risentire nel decorso dei tempi posteriori, 
il peso del dominio Turca sul popolo Armeno. Perciò nel ISIS) 



0) Cav, deirOrd, tedesco dell 1 * Àquila rossa*. 
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Gregorio Geremìa Eran Àrzruni, Donno del defunto Professore, 
emigrò in suolo Russo a Tifli^ Nel 1820 un decreto dell'Impe- 
ratore Alessandro I concedeva a lui ed a tutta la sua famiglia 
la nazionalità russa : ed, in considerazione del passato e del pre- 
stigio della Gasa, anche la inscrizione nel primo rango della 
nobiltà Georgiana, col titolo di Principe, del quale appunto An- 
drea Àrzruni non ha mai fatto uso. Un figlio di Eran Àrzruni 
servì sotto Nicolò I nell'esercito russo dal quale uscì nel 1$46 
col grado di generale ; e fu questi che dal matrimonio con una 
principessa Nazarow dì Mosca ebbe vari figli, dei quali raggiun- 
sero l'età adulta soltanto due, che erano destinati ad acquistare 
una posizione eminente: Gregorio nato nei 1845, e Andrea, il 
defunto Professore, nato (in Mosca) il 27 Nov, 1847- I due fra- 
telli ricevettero dalla madre una squisita educazione; e mentre 
da governanti francesi e tedesche apprendevano le lingue, eb- 
bero, secondo l'uso allora vigente nelle famiglie signorili russe, 
vari maestri che ne curarono U coltura acieutifìca. Al 10 Q anno 
Andrea Arzruni frequentava già l'università di Pietroburgo e si 
trovò a contatto di quella gioventù russa nella quale era vivo 
il fermento per quel risveglio intellettuale che veniva segnato 
coi numi di Gstrowsky, Dobrolubow, Turgenjetf, Tscherniscbew- 
sky, Tolstoi ed altri. Ma l'epoca della reazione non tardò a ve- 
nire, per qua d tu a Nicolò I fosse succeduto Alessandro li col 
nome dì * Zar liberatore #. Perciò i due giovani Àrzruni , Gre- 
gorio e Andrea si trovano in Heidelbey sullo scorcio del decen- 
nio 1800-70 coir indi rizzo che si era determi nato ai primi albori 
del risorgimento civile nelle correnti della cultura russa; una vol- 
gente agli studi giuridici coli* intento di una migliore organizzazio- 
ne del popolo; Tal tra alla storia naturale specialmente collo scopo 
dì raggiungere un'esatta conoscenza della natura umana. La 
prima fu seguita da Gregorio : con qual successo lo dice il fatto 
cbe egli fu presto alla testa del movimento Armeno, in favore 
del quale fondò la Rivista <a Msehak » (« Lavoratore »), collo 
scopo di conseguire il riconoscimento delle giuste aspirazioni 
nazionali ed il miglioramento del popolo ; e quando nel 1892 
egli mori a Tiiiis una immensa quantità di corone accompagnato 
da ben 30,000 uomini, con delegati accorsi da ogni parte del 
mondo uve erano Armeni, coprirono la sua bara, 

Andrea Àrzruni si dedicò invece alle scienze naturali e prin- 
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cipalmente alla chimica, per la quale allora un centro eminente 
era appunto il laboratorio di Bunsen in Heidelberg. Dopo il com- 
pimento dei suoi studi, pei quali si trovo in questa città in com- 
pagnia di altre eminenti personali fa rus^e, come la celebro Sofia 
Kowalewska (che fu poi chiamata air insegnnmento «Iella Mate- 
matica all'Università di Stoccolma), ritornò per qualche tempo 
in patria a Tiflis. 

Verso l'Aprile del 1875 colla sua andata a Sfrassburgo in 
seguito a richiesta del Prof* Groth comincia la sua brillante 
carriera scientifica. Nel 1877 Egli con una dissertazione « Su 
i risultati dell' investigazione nel campo della cristallografìa 
chimica »( l ) ottenne la libera docenza nell'Università di Ber- 
lino; ove dal ISSO al 1883 rivesti anche la carica di «Conser- 
vatore» del Museo mineralogico, mentre ne era Direttore l'il- 
lustre Prof. Wubsliy. In questo periodo dal ISSO all' 83 Egli si 
trovò in relazione con eminenti personalità scientifiche come 
Rose e Websky per riguardo alla mineralogia, Beyrich per la 
geologia, Ramraelsberg e Hoffmann per la chimica senza dire 
di vari altri, il 1° Aprile 1883 sì recò come Prof, straordinario 
a Breslavia ; ed un solo anno dopo ebbe ed accettò la chiamata 
ad Àquisgrana, come Prof, ordinario nel Politecnico, 

La sua ricca produzione scientifica non consente qui un'analisi 
dettagliata. Si può tuttavia rilevare in tesi generale che il suo 
indirizzo scienti fico risenti principalmente dei suoi studi chimici 
fatti nel laboratorio, di Bunsen e poi di quelli cristallografici 
pei quali ebbe l'occasione a Strasburgo nel laboratorio del Prof. 
Groth ; talché le sue ricerche sono specialmente comprese nel 
campo della cristallografia fisica e chimica. Del resto la mente 
di Àrzruni non era tale da chiudersi in un indirizzo unilaterale: 
e man mano che gii si presentarono nuove circostanze nella sua 
vita scientifica Egli seppe trarne occasione per ampliare le li- 
nee, sulle quali dirigeva le sue ricerche. 

Oltre a vari studi su composti organici compi una notevole 
serie di osservazioni comparative riguardanti riproduzioni di 
minerali, come quelle sulla Cassiierite artificiale (Ztseh, f, Kryst, 
1805); sulla Ematite , SenarmonUie e Valentinite, Cuprite, 
Struvite artificiali (Ztschr. f, Kryst. 1890) ; e (Ibi d. 1881) sulla 



fj V, Elenco delle opere K. 7. 
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Gaylussite naturale e artificiale, Anzi in questo ramo della Mi- 
neralogia si debbono alla potente attività di Lui delle pubblica- 
zioni d'Indole generale e riassuntiva come quelle su V* Isome- 
ria» e V&Isomorfìa* in articoli del « Nuovo dizionario ma- 
nuale di Chimica » del Fehling ( l ), fino ad una trattazione lar- 
gamente comprensiva nell'intero campo della cristallografìa 
chimica qual* è la Stia « Physìkaxische Chemie der Rrystàl- 
le» pubblicata nel 1893 nel Trattato di chimica di Graham- 
Otto (3 ÀufL Bd. I) ed uscita anche in volume separato sotto 
titolo. 

È notevole il contributo dato da lui a studi che come quello 
sulla Nefrite, hanno attinenza colla cultura storica e special- 
mente col l'etnologia. 

Le sue ricerche sulla Nefrite e sulla Gktdeìte condotte con 
straordinario acume specialmente noi carneo microscopico costi- 
tuiscono dei tipi classici : ed ebbero una notevole portata per 
varie questioni preistoriche. 

Trai lavori d'indole più strettamente mineralogica deb* 
bono essere particolarmente notati quelli che hanno per oggetto 
minerali nuovi da Lui scoperti ; come : la GrodecMte (Zeitschr. 
f. Kryst. Bd. Vili, 343); la Utahite (ibirf. Bd. IX, 55S e Bull, 
Soc, Min. de Fr. IV, 12tì); la Mangano tantali te (Ann. della Soc. 
Imp- Miner_ Russa 1887). Anche la Jeremejewite descrìtta da 
Websky (Rendia dell' Àco, di Berlino 1883) ed analizzata da 
Damour (Bollett. della Soc. Miner, di Fr. 1883) era stata prima 
riconosciuta come specie nuova da Arzruni il quale ville il mi- 
nerale nella collezione del consigliere di Stato russo Jeremejew* 

Eppure la morte non ha chiuso per la scienza la serie delle 
scoperto mineralogiche di Arzrunì : nel suo retaggio scientifico 
si trovano le ricerche su quattro minerali nuovi del Cile > le 
quali, in unione colle analisi compiute dal suo egregio assistente 
ed amico sig*. Dott Costantino Thaddeeff, saranno quanto prima 
pubblicate. 

NelT insieme è di un alto interesse la Sua geniale produ- 
zione scientifica riccamente diffusa in diverse pubblicazioni delle 
quali è dato più avanti l'elenco ( 2 ). 



(') V. Elenco delle punblicaz. N, 12. 

(?) E al nobilissimo affetto per l'insigne estinto, unito alla piìi 



Digitized by 



Google 



91 

La vasta cultura scientifica dell 1 infaticabile ricercatore era 
stata poi avvivata dall'osservazione condotta in vastissimi limiti 
anche con grandi e ripetuti viaggi. 

Negli anni 1869, 1870 e 1886 visitò sovente TUral medio e 
meridionale: specialmente le contraile di Syssurtsk, Newjansk, 
Kussa ed il territorio del fiume Sanarka, 

Specialmente in questo territorio del Sanarka , nel quale 
aveva compiuto V ultimo viaggio eoi sussidio dell'Accad. di Ber- 
lino, aveva messo insieme delle ricche co) lezioni sulle quali sven- 
turatamente non potè compiere i suoi lavori: riguardo ai quali 
lasciò un manoscritto a grandi linee. 

Le osservazioni compiute in questi territori gli dettero oc- 
casione di occuparsi, nel campo delia mineralogia generale, delle 
questioni riguardanti i giacimenti: e, per gli Urali, dei giaci- 
menti auriferi in is peci al modo. 

Insieme ai suoi viaggi nei territori vulcanici dell' Italia 
come il Vesuvio, i Colli Euganei e simili avevano contribuito a 
richiamarlo nel campo petrografìa) e vulcanologico anche 3e con- 
dizioni naturali dplla regione circostante alla sua residenza. Egli 
infatti soleva visitare annualmente coi suoi scolari le classiche 
regioni del vulcanismo che gli si presentavano nell'Eiffel, nel 
lago di Laach e nel Siebengebirge. Nel 1895 poi per l'interesse 
che Egli, nella sua ^alda natura di investigatore, aveva risolto 
alle ricerche petrogra fiche e vulcanologiche visitò i territori 
vulcanici dell'Altipiano Armeno, spingendosi fino all'Ararat, nella 
regione che gli ricordava il dominio dei suoi antenati. 

Tuttavia non è molto abbondante la sua contribuzione per- 
sonale su questo indirizzo; ma Egli aveva interessato numerosi 
scolari ad avviarsi a queste ricerche. 

Un ultimo grande viaggio fu quello compiuto duranfe l'in- 
verno 1895-9fi nella Guìana Britannica: ove ebbe di nuovo oc- 
casione di occuparsi di giacimenti auriferi, rispetto ai quali Egli 
aveva già acquistato anche altrove delle vaste conoscenze. 

Disgraziatamente questo viaggio, che come quello in Arme- 



squisita cortesia dei sigg- Dott. Arturo Dannenberg e Dott, Costantino 
Thaddeeff, allievi ed amiei di Lui in Aquisgrana, che so ho dovuti ì 
dati dì fatto del presente cenno necrologico e le indicazioni biblio- 
grafiche. 
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ìiia, la terra dei suoi padri, gli era stato occasiono a vivi e gra- 
diti ricordi fu anelli la eausa più prossima della Sua fine. Le 
febbri che lo assalirono io seguito alti* fatiche di questo viaggio 
diminuirono l'energia colia quale Ejjli aveva già altre volte lot- 
tato enn una malattìa di polmoni, che doveva produrre una ca- 
tastrofe altrettanto desolante quanto precoce! La sua attività fa 
troncata sul termine del suo 5Ì° anno; in quell'età che è per 
solito destinata alle più alte affermazioni scientifiche. Tuttavia 
il suo potente ingegno e la sua solida cultura gli avevano con- 
cesso di raggiungere presto quella sicura riputazione per la 
quale i corpi scientifici di varie nazioni vollero dimostrargli la 
loro stima. Infatti r« Accademia imperiale russa delle Scienze, 
in Pietroburgo * lo nominò socio corrispondente dopoché Egli 
aveva declinato l'onore di prendere, come membro effettivo, il 
posto rimasto per la morte dell'insigne mineralogista Kokscha- 
row; Egli era inoltre membro onorario della «Società impe- 
riale mineralogica russa > e membro corrispondente della « R. 
Accademia delle Scienze di Torino »; senza dire di varie altre 
società di Germania e dell'estero. 

Non è facile comprendere in un breve ct^nno le qualità mo- 
rali che possono nel loro complesso delineare l'alta dignità del 
carattero^di un simile uomo. Tuttavia spiccano certi tratti che 
lo contrassegnano nei suoi rapporti colla società. È significante 
la rinunzia ai distintivi che potevano derivargli dalla sua nobi- 
lissima origine, È del pari saliente V indole indomita nell'affer- 
mazione della verità e della giustizia. Mente colla e largamente 
comprensiva e carattere altìssimo, Egli disse sempre la sua opi- 
nione francamente; ma, nella superiorità del suo animo eletto e 
perfezionato da una rara educazione, si mantenne sempre al 
di sopra delle piccole animosità che talvolta possono arrivare a 
turbare anche la serenità dell'ampio orizzonte scientifico. Il sen- 
timento del dovere assunse in Lui una forma così austera da 
spingerlo al sacrificio : come quando lasciò la Sua cura di Orem- 
burgo per mantenere la promessa di accompagnare i membri 
dell' ultimo congresso geologico alle miniere della contrada di 
Slatoust negli Urali, da Lui ben conosciute, I suoi allievi affer- 
mano come indimenticabile lo zelo di Lui nell'avviarli e nell 1 in- 
coraggiarli alle ricerche scientifiche. 

Ma la memoria di Arzruni varca con potenti impronte di 
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affetto e di ammirazione la cerchia dei suoi intimi e i confini 
dei luoghi nei quali si maturarono i destini della sua nobile 
stirpe. Ed intanto che i suoi connazionali riportano con gelosa 
cura la sua salma a dividere accanto alla tomba del fratello la 
venerazione di un popolo, tutti coloro che ebbero relazioni con 
Lui e dovettero subire la suggestione della squisita finezza del- 
l'animo suo, e tutti coloro die volgono la loro attività nel cam- 
po mineralogico non potranno dimenticare la simpatica figura 
deir illustre lavoratore- Nobile testimonio di fortunose vicende 
che impegnarono nella vivissima lotta del passato coir avvenire 
le sorti dei suoi luoghi nativi e della sua gente, uso ai grandi 
orizzonti, non poteva racchiudersi in troppo piccola cerchia di 
uomini e di cose. Egli non amò soltanto i suoi paesi ed i suoi 
intimi. Egli spinse i suoi affetti più oltre; amò anche l'Italia; 
e tra coloro che potevano emettere un giudizio improntato a 
una grande autorità fu spesso uno dei primi ad apprezzare ed 
incoraggiare c^lla sua distinta affabilità le ricerche compiute dai 
nuovi lavoratori del nostro paese- Egli che scriveva con queir im- 
pronta di elegante chiarezza che è essenzialmente legata alla 
sicura delineazione del pensiero, poteva esprimersi corretta- 
mente anche nella nostra lingua, Per molteplici riguardi gl'ita- 
liani che lo conobbero, a parte la sublime universalità della fa- 
miglia scientifica, non possono mancare dì ricordarlo come uno 
dei loro I 

La penna tarda sotto la profonda commozione che si rin- 
nova al pensiero di una lettera, che è una delle tante prove 
della nobile tempra dell'animo di Lui: Egli in quella lettera, in. 
data del 20 Agosto u, s. parlava già con un'impressionante se- 
renità delle sue ^ opere postume! », Tuttavia l'animo sì ricusava 
di ammettere che Egli dovesse spegnersi ! Ma non si spegnerà 
certo la memoria di Lui : un gran numero di uomini e di cose 
terranno sempre vivo il ricordo che Andrea ArzRunì fu uno 
scienziato insigne, fu un uomo nobilissimo! 

Viterbo, 16 Dicembre 18Q8. 

Prof. Liberto Fantappiè 
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Elenco delle pubblicazioxi del Prof, àrzruni. 



1. Ueber den Colestin von Rudersdorf und Mokallam. 
Zeitschr. *i. dou taceri, pteot Gesellschaft 1872 

2. Kry&tallform ti. optìsc — Eìgenschaften des Wol- 

frami und dessen Beziehungen zum Colambil(Qvoth 

u, Àrzruni). Poggendorf, Ann. d. Phys. u. Ch. 1873 

3. Die Schwefellager som Kchhicta in Daghestan* Ncues 

Jahrbueh f. Min, Gepg., GhoI. und Petr, 1874 

4. Willemit, Terpentìòlhydrat , Hamstoffe, Benzolderi- 

vate. Poggeudurf, Ann- d, Phys. u. Ch. 1874 

5. Siéra (in russo — Zolfo), f 1 ) 1875 

1875 

6. Safrol, Rhomboedrischer Borax. Pogge ndorf. Ann, d. 

Phys. u. Ch. 1876 

7. Ueber die Krgebnisse der Forse ttung anf dem Gebiete 

der chemischen Krystallografte (Dissertazione per 
l'abilitazione a libero docente nell'Università di Ber- 
lini!). Zeitschr. d. deutscli, geol. GeselJsch. 1S77 

8. Ueber den Einfluss dcr Tempera tur aufdie Brechungs 

- exponenien der naturlischen Sul fate des Ba- 
ryum, Slrontwm und i?to\Zeit*>chr. f. Krystallo^r, 1877 

9. KrystaHùgr* - Untermchung einiger organichen Ver- 

hindungen. Zeitschr. f. Krystallogr, 1877 

10. KrystaHogr. — ehemisehe Untermchung einiger Ar- 

senkiese, Zeitschr. f, KrystaHogr, f 1878 

IL Ueber den Coquimbit. Zeitschr. E Kryafallogr. 1879 

1 2 . Is om erte, Isom o / *p h ie (2 A v t ì k e l ) : io Feh l i n gs Ha nd- 

worterbuch der Ghemie. Bd> 111. 1880 



{ l J Questa è una conferenza tenuta a TifJis il 12 gennaio 1875; e 
contiene ì seguenti argomenti : Ricchezze minerali del Caucaso — 
Sorgenti e depositi di zolfo — Lo zolfo come elemento e sue pro- 
prietà chimiche — Imptef/o nella scienza e iicnicet — Formazione 
dei giaci nienti di zolfo — Giacimenti di zolfo nel Daghestan — 
Importanza dell'estrazione dello zolfo nel Caucaso. 
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13. Etne Kupferkies pseudomorphose von Nishnij- Tagli. 

Zeitschr. d. deutsch. geoL Gesellsch. 1S80 

14. Ueber den Analcim (Arzruni u, Koch), Zeitschr. f. Kri- 

stallogr. . 1881 

15. Kunsllicher und Nattlrlicher Gay-Lussit Zeitschr, f. 

Krystallogr. 1881 

16» Jadeiibeit von Rabber, Verhandl. d< Berliner anthro 

pologìschen Gesollschaft, 1881 

17. Untsrsuchung der vulhanischen Gesteine aus der Gè- 

gend von Abu-ZabeL Sitzungsberichte der KònigI, 
Àkademie der Wissensch. zu Berlin. 1882 

18. Krystallograph. Uniersuchung an sublimatevi Tita- 

nìt und AmphìboL Sitmngsberichte der Konigl Àka- 
demie d Wissensch, zu Berlin. 1882 

19. Sulla Tormalina cromica e sui depositi di ferro cro- 

mato degli Orali (Gossa e Arzruni) R. Accademia 
dei Lincei. 1881-82 

IQbia j£i n ciiromhirmalin aus den Chromeisenlagern des 

Urals (Cossa u. Àrzrum). Zeliseli r, f. Kryat, 1882 

20. Sur quelqws mìneraux des gites de Ghromìte du 

districi de Syssertsh, Oural. Bull. Soc, miner. de 
France, 1882 

21. Chemische Zusammensetzung eines grìtnen Glìmmers 

aus dem Flùttendistriìit von Syssert am UraL 
Zeìtsclir. f, Kryst. 1882 

22. Beziefmngen zwischen Krystallf07*m und Zitsammen- 

seizung bei den Eisenarsenkiesen (Arzruni u. Baer- 
wald). Zeitschr, f. Kryst, 1882 

23. E ini {/e Mineralìen aus einer urallschen C l'ir orni ila- 

gerstàtte. Zeitschr, f, Kryst. 1883 

24. Schirefel von Zìelenzig. Zeitschr. f. Kryst 18S3 

25. GroddecRit , ein neuer Zeotith von SL Andreasberg 

am Ifarz. Zeitschr. t Kryst. 1883 

26 + Neue Beobachtangen am Nephrit und JadeiL Zeitschr. 

f. Etimologie. 1883 

27. Ueber eiìlige Mineralien aus Bolivia, Zeitschr. f, 

Kryst. 1884 

28. Ueber das YorKommen von Zìnnstein und die Bron- 
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zeindu&irie des Kaucasus. Berlin. Anthropolog. 

Ges. 1884 

29. Note sur un nouveati minerai (*) trame dans la pPù- 

vìnce de Utah (Anaf. Damimi-). Bull, S^c* Mmer.de 

Franca IV, 12t). 1884 

29**'* Utahii, ein neues Minerai ZeUscbr. f. Kryst, 1884 

30» Verschiedene Notlzen uber Nephrit u. Jodeitbeile; in 

Verhandl. Berliner Athropolog. Gesellsch, 1884 

3L Ueber einen ColemaniihrystatL Zeitschr. f. Krysf. ' 1885 

32. Sopra uno scisto para goni ti fero degli Tirali. R. Acc. 

dello Se. di Torino Voi. XX. 1885 

32 & ** Uber einen Parago7iUschiefer vom UraL Zeitschr, 

deutsch. geoh Gesellsch. 1885 

33, Untersuchung einiger granitischer Gesteine des UraL 

Zettschr. deutsch. geni. Gesellsch. 1885 

34. Ein neues Zwilìingsgeseiz im regularen System. Ve- 

rnando d, russ. mi neri. zu. St. Petersburg. 1886 

35, Mineralogia^ es aits dem Sanarha-Gébiet im Sud 

UraL Sitzungsberichfe d, Kgl, Akad. Berlin. 1886 

36* Untersuchung einiger Nephrit Gegenstànde: in den 

Verhandl. Berlin anthropolo^ Gesellsch, 1887 

37* Vergleichende Beobachtitngen an naturlichen und 
hìinstliclien Mineralen (Hlunatit, Senarmontit, u. Va- 
lenti nit, Cuprit, Struvit). Zeitschr. f. KrystalL 1890 

38. Uber den Ferronatril (Àrzruni n. Frenzel). Zeitschr. 

f. KrystalJ. 1891 

39. Nephrit von Schahìdulla — Chodja in Kuen-Luen 

Gcbirge. Zeitsclir. f + Etimologie. 1892 

40. Vergleichende Untersuchung der Smaragde von Ale- 

mandrien, vom Gébel Sabara und vom UraL Zeit- 
schr. £ Etimologie. 1892 

41. Il libro: « Physikalische Chemie der Krystalle *; com- 

parso (come parte separata del * Lehrbuch der Che- 
mie * di Graham Otto) nel 1803 

42. Ein Beryllhrystatt mii rhornboedrischer Ausbildung* 

Verhandl, russ. minerai* Gesellsch, 1893. 

43. KrystaUisirte Verhindungm gébildet beìm Deacon- 



(*) Utahite. 
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PrùCe$& Zeitschr. f. Kry stali. 1804 

44. Colestin non Giershagen (Axzruni u. Tliadrteeflf). Zeit- 

seni', t Krystall. 1S9Ó 

45. Eunstlicfier Ka&siteriL ZeHachr. f. Kry^talL 1895 

46. Forsterit vom Monte Somma. Zeitschr. I Krystall, 1895 
— Opere postume in corso dì pubblicazione. 



Digitized by 



Google 



;e del voi, xxi 



R. PanebianDo — Concetti errati in cristallografìa . . • , Pag. 3 
Idem — Risoluzione grafica dei due problemi relativi 

a quattro facce in zona nei cristalli * Rft 

F. ZamTxraim — Magnetite dm fossi di Acquacetusa e del Ta- 

volato * 21 

G. Spezia — Contribuzioni di Geoloffia chimica — Esperienze 

sul quarzo e siili* opale. . > . * 30 

Idem — Contribuzioni di Geologia chimica — Esperienze 

sol quarzo * 49 

F. MilIoaeTicn — Zolfo ed altri minerali della Miniera di Mal- 

fìdano presso Bugiami (Sardegna) , * 43 

F- Tonkovito — Sulla rappresentazione grafica dei cristalli ge- 
minati , , , * . * » 69 

L, Fantappiè — Prof. Dott, Andrea Àrzruni. — Cenno bio-bi- 

eliografico . . , . * 87 
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J Vulcani di S. Venanzo. — Nota di Venturìno Sabatini. 



La tintura eruttiva dei materiali dì S. Venanzo, sulla rota- 
bile da Orvieto a Perugia, era stata già riconosciuta dal sig. 
Conte E, Faina, senatore del Regno, il quale li aveva anche 
utilizzati. Anzi l'Egregio Signore nel 1887 costruì una Carta 
geologico-agraria dei propri lenimenti e vi segnò il cratere di 
Pian di Celle « nettamente delimitato dalla bassura contornata 
* da un rilievo di massi basaltici >, nonché ì prodotti eruttivi 
del vicino cuno di S. Venanzo, il cui cratere < alterato da suc- 
cessive costruzioni, non è forse più riconoscibile» (*), Questa 
Carta fu esposta alla Mostra agraria d'Orvieto del 1891, e dipoi 
conservata in quel Comizio (-)♦ 

Bue anni fa ring. Clerici fu condotto a visitare questa loca- 
lità dal su lodato sig. Conte Faina, in una escursione con V Isti- 
tuto agrario di Perugia, ed a quel tempo il Clerici stesso ne 
parlò brevemente m una riunione della Società geologica ( 3 ). Vi 
ritornò quindi con me nel decorso luglio, ed allora entrambi ne 
fecemmo una piccola Carta. Quella del Clerici fu presentata al- 



(') Tutta la geologia dei vulcani di S. Venanzo è mirabilmente 
riassunta in queste poche parole, che riporto da una lettera, gentil- 
mente inviatami dal sig. Conte Faina. Colgo questa occasione per 
ringraziarlo della graziosa ospitalità accordatami a S. Venanzo. 

( 2 ) Il prof. P. Franco ha descritto i cristalli di augite e di peri- 
doto, provenienti dalle sabbie vulcaniche di S; Venanzio, e notando 
che i secondi vi sono abbondanti. E ciò è d'accordo, come si vedrà, 
con la natura della lava che li ha prodotti. Crr. Note Mineralogiche, 
ftend. Ac. Se. fls. Napoli, 1895, p. 124. È da notare che questi cristalli 
furono dati già isolati al Franco dal Prof. Mercalli. Si spiega quindi 
Terrore in cui è caduto il primo credendo che a S. Venanzo vi fos- 
sero vere sabbie. Invece quei cristalli il Mercalli li aveva estratti 
dai tufi. 

( 8 ) Nel 2° fase, del Boll, della Società del 1897, a p. 252 è detto 
che il Clerici nella riunione di Napoli e parlò di un centro vulcanico 
fieli' interno dell'Umbria. » 
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l'adunanza che la Società geologica tenne qualche mese dopo a 
Lagonegro ( l ), ma non fu pubblicata : quella fatta da me è unita 
alla presente nota. Ultimamente feci a S. Venato un'altra escur- 
sione ed ora riassumo le mie osservazioni. 

, Sopra depositi eocenici, costituiti principalmente da calcari 
marnosi grigio-chiari fogliettati, simili a quelli di Eutino nel Ci- 
lento e di moltissime altre località, si sovrappongono delle ar- 
gille plioceniche gialle con poche ghiaie. Queste argille hanno* 
poco spessore e le valli sono profondamente intagliate nell'eo- 
cene sottostante, In quest'ultima formazione, oltre il calcare 
marnoso, vi sono pure intercalazioni di calcari semicnstallini, 
di calcari a scagliette» di marne, di argille, di arenarie e di un 
po' di conglomerato. La stratificazione di questo eocene è piut- 
tosto regolare ed in molti punti osservai la pendenza 40° — NO. 
I materiali vulcanici si sovrappongono al pliocene o pog- 
giano direttamente sull'eocene. Osservando qualche piccolo lembo 
di tufo sull'eocene, verso il basso delle valli, come all'Oppiato 
(fig. 1), si potrebbe concludere che queste fossero già scavate 
quando le eruzioni si manifestarono, Però tali lembi di tufo po- 
trebbero non essere in posto, ma eruttati prima dell' erosione, 
e trasportati in basso quando le incisioni del suolo resero pos- 
sibile tale trasporto. In aiuto di questa ipotesi sta il fatto die 
le due bocche eruttive di S. Venanao e di Pian di Celle sono 
situate sul vertice di due schienali ( a ), anzi che in fondo alle 
valli profonde che li fiancheggiano, come con più probabilità 
doveva avvenire se queste valli fossero già esìstite, quando Tat- 
tività endogena si manifestò. Si spiegherebbe anche in tal modo 
perchè cosi poca quantità di materie vulcaniche si trovino qui 
isolate in mezzo a materiali sedimentari. E si noti che qui non 
si tratta, come all' Eifel, del prodotto di semplici esplosioni, ma 
d' un'azione più intensa, capace di sollevare la lava e farla tra- 
boccare. 



(') Boli. Soc. geol. 1898, fasr. 4° p. CXVMI. — Le due Carte non 
credo presentino grandi differenze, perchè di entrambe i limiti furono 
segnati in base alle letture fornite dal mio barometro. 

(*) Il vertice del cono di S. Vananzo, su cui è edificato il villag- 
gio dello stesso nome, è a 465 m H /m, ed il cratere di Pian di Celle e 
a 472. 
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I lapilli che coronano le due altare hanno una potenza me- 
dia tra 5 10 e i 20™, con un'estensione complessiva dì mezzo chi- 
lometro quadrato ci rea , e sono generalmente cementati. Con- 
tando 15™ di potenza media, si ha un volume di 7 milioni e 
mezzo di metri cubi, pari air incirca al volume d'un cubo dì 
WÙ m di lato. Ali* altura di S. Venauzo i lapilli poggiano da un 
lato sull'eocene e dall altro su 15 o So™ dì argille plioceniche (*). 
À Pian di Celle poggiano sempre sulle argille, e una corrente 
di lava alla sua volta poggia sui lapilli (~). Questa corrente tro- 
vasi su mezzo giro della depressione che termina l'altura, a 
Sud-Ovest e a Nord, Il tufo sottostante in certi punti ha spes- 
sore assai ridotto. Ano a sparire, come all'estremità della colata, 
ove anzi sparisce anche il pliocene, e la lava poggia diretta- 
mente sull'eocene, 

1 lapilli dei due coni sono costituiti da piccoli frana mentini 
di lava scoriacea e da qualche frammento più grande di lava 
compatta. A Pian di Celle vi sono lapilli fino alla grossezza di 
piccole noci e blocchi fino ad un metro cubo, mentre gì' inclusi 
di roccie sedimentane vi sono assai rari. Invece nel cono di S. 
Venanzo questi ultimi costituiscono la maggior parte dei mate- 
riale e provengono, al pari di quelli di Pian dì Celle, dai cal- 
cari e dalle argille del terziario sottostante. Frequente è il fe- 
nomeno d'una cottura parziale o totale di questi inclusi, per cui 
si veggono arrossati solo alla superfìcie od in tutta la massa. 
Sotto le case di S. Venanzo vi son siti ove, per questa cottura» 
il tufo, visto un po' a distanza, si direbbe un impasto di lapilli e 
di frammentìnì di mattoni. Alcuni inclusi sedimentari appari- 
scono rotolati ed alterati superficialmente : in essi il rotolamento 
fu anteriore all'ai terazio ne. 

Per stabilire che si tratta di due centri eruttivi distinti 
noteremo : 



(*) A Nord dì S. Venanzo l'eocene finisce a 44Q m B/ m ed il tufo gli 
si appoggia direttamente sopra. A Sud invece l'eocene termina a 425™> 
e su di easo sono 15 o 20 m di argille plioceniche Ano alla rotabile, di 
dove comincia la ricopertura di tufo. Ad Ovest, sopra il fosso della 
Foga, l'eocene (40° — NO) finisce a 390 ro , il pliocene a 425 a contatto 
del tufo. Anche ad Est si ritrovano i tre termini. 

H Nella Cartina della flg. 1 il tufo al di sotto della lava non è 
-s&gnato a causa del suo poco spessore. 
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1) I lapilli grossi come noci in qualche punto a Pian di 
Celle, ed i blocchi lavici di l m — l m ,50 nella stessa località; 

2) I frammenti sedimentari del cono di S. Vena^ozo che 
ingrossano verso l'alto fino ad l m , 50 di diametro; 

3) L'abbondanza di tali frammenti a S> Venanzo, la loro 
scarsezza a Pian di Celle : 

4) Gli strati di lapilli disposti a mantello, secondo le ge- 
neratrici dei due coni, con pendenza dì 15°, 







Fig. t* Cartina dei coni di 8- Ventuno e dei loro dia torni. 



Nnril 



Sud 



5 Veruna u 



,^A._ 



Piati di Celle 




i — r 




jfl.etCv a** m*%* 



I%* naasi 



Fiff. a. àeaion* seootjdo La lìnea À-H. Scala naaooo. 
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Una depressione inclinata da Nord a Sud trovasi sul Pian 
di Celle, e assai probabilmente ne rappresenta il cratere, come 
già riconobbe Ton. sig. Conte Faina, L'orto meridionale ed oc- 
cidentale di questa depressione è costituito da una cresta di 
lava che si svolge ad arco, e verso Nord si slarga in corrente dì 
120 m dapprima» e che dipoi si restringe successivamente fino a 
finire a punta alla quota di 4l5 m , dopo un percorso di circa 
mezzo chilometro, tra due piccoli fossi che si riuniscono poco 
più avanti. Ritenendo per questa lava uno spessore medio di 
circa 2*, si ottiene una cubatura approssimativa dì 50 000 m. e. 
Questa colata, a superficie pianeggiante e leggermente inclinata, 
che, dopo aver girato intorno a due Iati del cratere, si slarga 
ampiamente accanto ad esso, e segue un cammino quasi rettili- 
neo, restringendosi sempre più, ha un disegno che riesce impo* 
nente per la precisione e il risalto dei contorni. In Italia non 
esiste alcun edifìzio vulcanico che più di questi due possa riu- 
scire istruttivo. Essi, a causa principalmente del fatto che sono 
r dovuti ad un breve periodo eruttivo, hanno una grande sempli- 
cità che li rende eccellenti modelli didattici. Si potrebbero con- 
siderare come < vulcani elementari *. È invece il moltiplicarsi 
delle eruzioni successive che sovrappone ed intreccia le colate : 
è la lotta continua tra le costruzioni, dovute alle eruzioni più 
moderate, e le demolizioni dovute alle più violente e alla denu* 
dazione meteorica ( che intercala disordinatamente banchi di 
lava e strati di ceneri, e questi ultimi con le inclinazioni più 
diverse, sicché ne sparisce V inclinazione primitiva diretta verso 
il cratere terminale. È allora che lo studio si fa irto di difficol- 
tà, e la ricostruzione completa diventa impossibile. 

Nulla di tutto ciò nei due centri dell* Umbria. Un solo e 
breve perìodo esplosivo assai probabilmente produsse entrambi 
i coni. L'assenza del calcare secondario tra* loro inclusi (*) mo- 
stra che al momento dell* esplosione una larga via doveva già 
esistere fino alla base dell'eocene, una litoclase apertasi ante- 
riormente al terziario e diretta Sud-Nord. In seguito per co- 
nati vulcanici, o per movimento della crosta, la rottura prece- 
dente si prolungò nel terziario. Mentre però, per cause locali, 
■ la via si continuava largamente aperta sotto Pian di Celle, lo 

t 1 ) Il calcare secondaria ai trova certamente sotto l'eocene di $, 
Venanzo, poiché a poca distanza lo si vede venir fuori , come sulla 
rotabile che conduce ad Orvieto. 
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era meno sotto S.Yenanzo. II magma lavico finalmente, asceso 
nella fenditura, vi determinava delle esplosioni, più violenti a 
S- Venanzo, ove la via era meno libera, più deboli Pian di Celle. 
Così dalla prima bocca venne fuori materiale terziario frantu- 
mato, in grande quantità, e spesso in grossi blocchi, insieme a 
lapilli; ma non usci la lava, perchè la forza viva disponibile si 
era spesa in gran parte nel lavoro di demolizione, e nel resto 
in quello di proiezione. Invece, nel secondo vulcano, non solo il 
primo lavoro fu assai ridotto, ma anche il secondo, come si vede 
dai lapilli che vi sono assai più scarsi. Quindi l'energia accumu- 
lata, e rimasta in gran parte disponibile, servì a sollevare e far 
fluire la lava all'esterno, appena la sua superfìcie fu liberata 
dalla parte più vischiosa, proiettata in forma di lapilli. 

I calcoli precedenti mostrano che il rapporto del volarne 
della lava a quello del lapillo totale dei due centri è di 1 a 150. 
Assegnando molto meno della metà di questo lapillo al cono di 
Pian di Celle, il detto rapporto, riferito ai prodotti di quest'ul- 
timo, risulta molto più di 1:75. 

La brave distanza tra' due centri (poco più d'un chilometro), 
la poca quantità del materiale eruttato, la sua identità sono 
latti in favore dell'ipotesi d'un solo e breve periodo eruttivo, 
per cui i due centri sarebbero non successivi, ma simultanei- 

A Sud di Pian di Celle i tufi, che ivi contengono grossi in- 
clusi lavici j sono fortemente arrossati sotto la lava. Gli stessi 
calcari marnosi eocenici, au cui poggia l'estremità della colata, 
sono pure arrossati, sebbene debolmente. 

Attualmente, come ultima manifestazione, si osserva ancora 
una sorgente sulfurea sotto l'Oppieto. Presso il villaggio dì Bac- 
cano, sopra una direzione compresa tra N. 0. e N. N. 0. di S. Ve- 
nanzo , e a 6 o 7 eh, di distanza dal medesimo, si trovano due 
sorgenti acidulo -ferruginose ed una fumarola che emette acido 
solfìdrico e acido carbonico. 

La lava di Pian di Celle è una melili ti te leucìtìca con oli* 
vina t grigia alquanto scura , granellosa, ma che diviene molto 
compatta e a splendore un po' grasso in profondità e verso l'e- 
stremo della colata. Le olivine grigio-ciliare si vedono in gran 
numero anche ad occhio nudo. Il microscopio mostra la seguente 
composizione eccezionale (fijj. 3) : 
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L'Olivina appare in grandi cristalli : la birifrangenza eleva- 
ta, restiDzione in lungo, il piano degH A. 0. di traverso, il loro 
grande angolo, la solubilità nell'acido cloridrico, sono caratteri 
sufficienti a farla riconoscere. Qualche sezione p ha mostrato 
l'angolo terminale caratteristico di 8L Q , la geminazione secondo 
ni è stata, sebbene assai raramente, constatata. Contiene inclu- 
sioni giallo-miele ili picotite. 

La {*) ?nólilite apparisce in microliti frangiati, di cui uno dei 
più grossi era lungo 430 p, largo 60/*. 11 rapporto 7 tra le due 
dimensioni si può assumere come una inedia tra' corrispondenti 
4i tutti questi microliti. Ho già detto in una mia precedente 




Fitf. 3. Sezione mìoroiicopLca, in luce polarizzata, della VtttiaiiziU* 




Fig. 4. Particolari, in luce polarm&ata, d'un mìcroLtte di melili te nella stessa roceia* 



{') Il prof. Rosenbusch indica inclusioni di pèràtoskité in questo 
minerale (Sitz (L Kdn. preuss. Akad„ Berlin 1899 VII.), 

Il sullodato professore esaminò anch'egU la lava di S. Venanzo, in 
base a campioni che gii furono spediti* È stato però tratto in errore 
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comunicazione (*) che questa forma microlitica della melilite 
era stata finora sconosciuta. Io I* avevo però ritrovata da qual- 
che anno Ìli due lave del \ulcano Laziale, nella colata cioè 
a Nord di Montecom patri e noi filone che si vede presso 
Nemi, sulla rotabile da Nemi a Gemano, come sarà detto in 
una mia memoria che sarà pubblicata fra breve ( s ). Queste 
ultime lavo sono però essenzialmente pirosseniche, mentre 
la lava di Pian di Celie è quasi senza pirossene, In essa i 
microliti di melilite si mostrano formati da una parte centrale 
untasse positiva, la cui azione sulla luce polarizzata è appena 
percettibile. Un doppio involucro li circonda: il più interno è 
sottile ed isotropo, mentre il più esterno è moìto più birifran- 
gente della parte centrale, è tentasse negativo e con orlo fran- 
giato (fìg. 3, 4). Il passaggio dall'una all'altra di queste tre zone 
è graduale. In qualche punto della lava, li zona più esterna di 
questi microliti si riduce sottilissima, ed inoltre dentro di essi 
possono apparire delle lamelle, parallele alla faccia p, della 
stessa natura della zona esterna, e separate dalla massa interna 
a mezzo dell 1 involucro isotropo, simile alla zona intermedia. 
Altre volte si vede un* apparente corrosione interna tappezzata 
dalla sostanza isotropa, orlata di quella negativa, come la zona 
esterna, e riempita dalla stessa sostanza isotropa. La fig. 4 mo- 
stra un rni croi ite in cui erano riuniti questi diversi casi. 

Questi microliti di melilite sembrano posteriori alla leucite, 
poiché in vari punti ne modellano il contorno. 

La melilite trovata finora in natura era stata sempre ne- 
gativa. Di positiva ne aveva trovato il sig. F. Fougué nei pro- 
dotti artificiali di Saint-Nazaire ( a ). Vogt in cristalli, del pari ar- 
tificiali, aveva trovato i due segni (*). Nelle tre lave laziali ci- 

neir attribuire a tutt* altri che ali* on. Faina la acoperta di quei vul- 
cani* 

(*) Questa comunicazione fu fatta al Boll. Gom. #eoU ed era già 
stampata tra le materie del n. 3, 1898. quando ne venne soppressa, 
per motivi che non è qui il caso d* indagare, sebbene gli estratti fos- 
sero stati già pubblicati, Essa porta la data di settembre 1898. 

( E ) Negli scorsi giorni la stessa forma di melilite Tbo trovata in 
una lava della Regione Pel rara presso Civita Lavinia (Vulcano La* 
zi ale), 

( a ) F. Fguqué in A. Lacrojx, Min. d, France, I, 493, Paris, Baudry 

1893-95. 

( 4 ) Arcb. matb, og naturvid. Kristiania, XUK 1890, 
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tate più aopra ì microliti meli lìtici hanno pure un involucro 
esterno frangiato negativo. Manca Y involucro interno isotropo. 
La parte centrale è però anche negativa, come P esterna, ma. 
sebbene sia meno btrifrangente della parte esterna, lo è sensi- 
bilmente dippiù «Iella cor rispondente a S. Venanzo. 

I/ing, Àichino, come controllo della determinazione micro- 
scopica, poiché questo minerale è facilmente attaccabile dall'a- 
cido cloridrico a freddo, nella soluzione cloridrica della roccia 
polverizzata ha ritrovato calce e magnesia. 

f^a leucite è in numerose sezioni tondeggianti, esagonali, 
ottagonali, ecc , di piccolissime dimensioni, generalmente fino 
ad 80-100 «, qualche volta Ano a 120-140, eccezionalmente fino 
a 200, Le inclusioni a corona vi sono assai rare, ma ve ne sono 
di estremamente piccole e disposte senza alcuna simmetria vi- 
sibile. La rifrangerne, inferiore a quella del balsamo, e le ano- 
malie spesso visibìli, sebbene assai deboli, bastano a farla rico- 
noscere. 

Il pìrossene sì mostra in pochi grani piccolissimi, con forme 
irregolari, non di rado modellati sui contorni degr interstizi tra 
gli altri elementi. Insieme alla mica costituiscono la maggior 
parte del tenue resìduo della roccia, dopo un attacco a caldo con 
gli acidi. 

La ne felina j con rifrangenza vicinissima (ed inferiore) a 
quella del balsamo, appare negl' interstizi assai scarsamente, 

La mica nera, in lamelluccie polieroiche dal giallo-cece al 

g. pallido si trova altresì negl'interstizi dei minerali precedenti, 

al modo che si presenta nei maggior numero delle lave laziali. 

La magnetite, finalmente, abbonda ed è attaccata abbastanza 

facilmente dalTn. cloridrico. 

Come sì vede, questa melilite stabilisce il passaggio dalle 
leuciti ti romane ai veri basalti meli litici (Class. Michel-Lévy 
e Lacroix). Potrebbe anche definirsi (secondo tale classificazio- 
ne) un basai te teuco-melilitlco. Io già proposi ( l ) il nome di 
Venanziie* 

In una cavità di questa lava ho trovato tutti gli elementi 
precedenti» meno la nefelina e più l'apatite in aghetti sottilissi- 
mi e la natrolite in glo betti bianchi, I microlìti di meliate hanno 



(*) Loc. cit. 
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tre zone: l'interna poco bi ri frangente, dippiù l'intermedia, più 

ancora T esterna, e modo tutte tre negative (positive in lungo). 
Nell'interno della prima ai veggono parti delle altre due ed in- 
clusioni di mica nera, La mica nera, fortemente colorata in 
giallo- rossastro, è in lamelle numerose od intrecciate. Il piros- 
sene colorato in verde bottiglia è anche qui in poca quantità. 
La leucite mostra qualche volta ben distinte le anomalie. La 
magnetite è in forine irregolarissìme. Uapatite abbonda in cri- 
stalli aciculari finissimi, ma sfuggì nella lavorazione della pre- 
parazione perchè si stacca facilmente dai minerali a cui ò unita. 
La natrolile, con struttura radiate e concentrica, è in sferoliti 
a croce nera positiva. 

Lapilli e tufi, al pari dei loro inclusi lavici, sono della stessa 
natura, come era da aspettarsi. L'olivina è sempre riconoscibile 
nei materiali frammentari, la mica in generale non lo è più, i 
prodotti ferruginosi sono predominanti. La melilite e la leucite 
si riconoscono ancora piùo meno nei lapilli, ma nei tufi non ne 
restano che le forme esterne. 

Il prof. P. Franco, nelle Noie citate precedentemente, da le 
analisi dell'augite e del peridoto provenienti dai meteriali fram- 
mentari di S, Venanzo, e che riporto qui sotto. 





SiG 3 


Fe 3 3 


Àl*0 3 


CaO 


MgO 


MnO 


Perd. 
al fuoco 




augite 
peridoto 


48,70 
40.21 
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1.20 
ir 


20.511 
2.54 
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42.52 
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35 1 
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i lì ferro h 
r in parte allo 
1 a Ut 1 ■■ dì 
i protossido 



Finalmente il prof, Rosenbusch nella sua memoria, venuta 
fuori tra la mia prima notizia e fattuale mia nota, dà della 
venanzite la seguente analisi complessiva: 



SiO 2 


TiO* 


Ài* 03 


Fe*0 3 


FeO 


MgO 


CaO 


Na*0 


K 2 


H a O 


41,13 


0.29 


9 80 
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5.15 


13,40 
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1 04 


7.40 


1.11 



Peso spec. ^-2/758. 

Roma, gennaio ÌS99. 
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Caratteri chimici fondamentali dei minerali — . R, Pam- 

BIANCO. 



I caratteri chimici fondamentali dei minerali servono per 
classare e specificare questi, rispetto alla loro composizione chi- 
mica. Ho scelto fra i molti caratteri chimici quelli che mi sem- 
brano nello stesso tempo facili ed importanti, non trascurando, 
anzi assegnando una parte cospicua, alle reazioni microchìmiche. 
Quello che vi è di originale in questo lavoro, è specialmente 
nelle reazioni di sopra, segnatamente nei caratteri ottici. 

Dilungarsi a descrivere le forme più o meno irregolari dei 
prodotti delle reazioni microchimiche è superfluo; ben sovente, 
col variare della concentrazione e del modo come si è effettuata 
l'evaporazione o la precipitazione, variano queste forme, e quelle 
del prodotto di una reazione, somigliano a quelle di un'altra. 

Per brevità adopero delle abbreviazioni che dò al nome- Il 
lettore sostituirà ad esse, occorrendo, l 1 aggettivo o il verbo e 
darà le opportune inflessioni. 

In quanto alla classatone dei minerali che serve di base 
allo sviluppo ordinato dei caratteri chimici, mi attengo a quella 
del Dana ( J ) eccettuata una trasposizione, quella degli ossidi al 
posto dei solfuri, e ciò a fine di dare prima i caratteri specìfici 
degli elementi e non ripeterli più in seguito. 

Ecco le abbreviazioni : 



a. 


aureole 






1 a. 


a un asse ottico 


ac. 


acido 






aq. 


acqua 


a. Ì 


avanti detto 










*gg- 


aggiunta 






bis. 


bisolfato potassico 


amen. 


ammoniaca 






bl 


bollinone 


a. o. 


angolo degli 


assi 


ottici 


bs. 


bisettrice 


2 a. 


a due assi ottici 




bs, a. 


» acuta 



(*) The system of Mioeralogy sixth editi on. London 1892. 
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bsk o. bisettrice ottasa 



il. nitro, nitrico. 
n. e. nitrato di cobalto 



e. 


carbone 






e. e- 


carbone, coi cannello 


0. 


ossidazione 


con. 


concentrazione 


ot 


ottaedro 


cr. 


cristalli microscopici 






e. 3. 


carbonato di soda 


P- 


perla 


clr. 


cloridrico 


M 


* al sai di fosforo 






P ,b, 


» al borace 


d. 


di metrico 


p. a. 


piano degli assi ottici 


dil. 


diluizione 


pr, 


prodotto 


dee. 


decomposizione 


prc. 


precipitato 


di. 


diagonale minore di un 


prL 


parallele 




rombo 


prp. 


perpendicolare 


d. r. 


doppia rifrazione 


prs. 


prisma 


e. 


esagonale 


r. 


romboedro 


est. 


estinzione 


1*9. 


residuo 


ev. 


ovapo razione 


rs. t 


residuo sul filtro 


QS. 


essiccazione 


rd. 


riduzione 


L 


fiamma 


sU 


soluzione 


f. i. 


figura d'interferenza 


sv. 


sviluppo 


ffl. 


filtrato (il liquido stato 


sbl. 


sublimato 




filtrato) 


siili. 


salammontco 


te 


fusibilità 


a. r. 


semplice rifrazione 


f. p. 


filo di platino 


sch. 


secchezza 






s. s. 


scheletro siliceo 


gc- 


gocciola 


t 


tubo 


gì- 


globulo 


t a. 


? aperto 


g- 


gelatina 


t. e. 


» chi uso 






tr. 


tri metri co 


L 


infusibile 


te. 


triclino 


is. 


insolubile 










V. 


volatilizzazione 



lunghezza 



m. 
me 



monometrico 
monoclino 
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t CLASSE 
Elementi Nativi 

C. Diamante e Grafite, I. Is. La Grafite polverizzata fina- 
mente e fatta cadere nel n. fs, brucia e nel pr. della combu- 
stione si riscontra con ac. cli\ dil. lo sv. di CO g die intorbida 
raq. di calce, 

S. Zolfo. Fs. V. Dapprima dà nel t. e. sol (fiori di zolfo), 
il quale fs, in gc. Nel t, », dà SO s riconoscibile all'odore e per- 
chè arrossa la carta di tornasole umida e perchè scolora le tin- 
ture vegetali. 

Se. Selenio. Fs. V. Nel t. e. dà i fiori rossi di selenio che 
fs. in gc. lucenti. Sul e, e, brucia con £ azzurra spandendo odori 
che ricordano i ravani putrefatti. 

Te. Tellurio. Fs V. Nel t. a. sb!. bianco pul ve ru lento a d. r. 
il quale fonde in gc. gialle che divengono bianche e a d. r. a 
freddo» SI. nelT ac. solforico con. colorandolo in rosso; il colore 
svanisce all'è bl É 

Nota. Si trovano nella classe degli elementi nativi il Se- 
lenzolfo ed il Selentellurio, che, come indica il loro nome, sono 
miscele intime, facilmente riconoscibili ai caratteri a. d. dei 
componenti. 

As. Arsenico. Y, senza fs. Nel t. a. dà sbl. di As 3 3 pul- 
verulenta bianca as.r.e qualche volta in ot. ra. Sul e, e. brucia 
con f ( bianca, spandendo odori che ricordano Taglio. 

I composti dell'As. nonché l'elemento nativo» trattati con ae. 
n. danno cr. m, di As 2 Oj> T fortemente rifrangenti. 

Sb» Antimonio. Fs. Nel t, a. v. dando sbl. bianco polveru- 
lento dì Sb g 3 a, s, r. Sul e. e. fs. in gì. a splendore metallico 
e spande fumi bianchi, Lasciando a sé il gì., esso fuma e si ri- 
copro di cristalli tr. a splendore adamantino di Sb 2 3 , 

L'antimonio e i suoi composti danno con Tao. n. Sb 2 3 . Una 
gc. di tale sL n. lascia depositare insieme a pochi cr. in., cr« 
aghiformi o rettangolari od anche» è più sovente, con due lati op- 
posti dei rettangoli sostituiti ciascuno da due lati simmetrici ad 
angolo molto grande e spesso arrotondato. L'est, è parallela ai 
lati non arrotondati e la d. r, in tale direzione è negativa. 
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Nota. VAllemonUte è miscela intima di As e Sb ed ha i 
caratteri dei componenti, 

BI. Bismuto. Fs. Sul e. e. dà il gì- a splendore metallico e 
forma l'a. giallo aranciato a caldo e giallo limone a freddo. Se 
si agg. al saggio alquanto KI, l'a. diviene rossa, SI, in ac, n, con- 
centrato, ed una goccia di tale al. ev. lascia scorgere cr. te. con 
predominanza di tavole parallelogram miche secondo (001) ad 
angolo di 81° circa- Il p. a. è quasi prp a due lati opposti e 
sulla faccia (001) a, d. si vede un apice della f. i. La bs. a. è po- 
sitiva. Con ag^ di aq. si formano cr, di N0 3 Bi (OH) s bianchi in 
sottili lamelle parallelogram miche ad angolo di 61° circa ed an- 
che con angoli rientranti di 122°, nonché lame terminate da due 
lati simmetrici , con atriatura prL alla I. delle lame o di due 
lati opposti dei parallelogrammi ed est nella stessa direzione- 
La d. r. in tale direzione è positiva. 

Za* Zinco. Fs, Sul e. e. brucia con f. bianca-verdina, for- 
mando a. giallo a caldo e bianco a freddo. L'a. bagnata con n, e. 
e soffiandovi sopra diviene verde. Si in ac. clr. con sv. di H. 
Una goccia di tale si con agg. di slm, dà per ev. cr, tr. di 
cloruro doppio di zinco e d'ammonio, i quali oltre che in grup- 
petti , con polarizzazione d 1 aggregato, si presentano in tavole 
rettangolari semplici t> coi vertici smussati da lati quasi eqa in- 
clinati sui lati dei rettangoli. Più sovente i grossi cr. poggiano 
sulla base, sono allungati secondo un aise otticamente positivo 
(forse la bs. a.) e mostrano un prs. prl, a tale asse , ed uno 
prp, alla base, con angolo poco diverso dal retto. La di. di tale 
prs. è otticamente negativa, 

Au. Oro r Fs. SL soltanto in aq. regia. Una goccia di tale 
si ac. in una atmosfera d'ammoniaca forma dei lunghi aghi me. 
col p. a. inclinato di 20° circa sulla loro l Su di essi si scorge 
un apice della f. i. con forte dispersione inclinata e con la bs. a. 
negativa. Se insieme alTAu. vi è del Cu., si scorgono nelle dette 
condizioni aghi lunghi ad est, parallela agli stessi (vedi Cu,). 

Àg, Argento. Fs, Sul e. e, dà l'a. rosso-bruno, SI, in ac, n., 
dalla qual si viene precipitato dal ac. clr. sotto forma dL so- 
stanza bianca caseosa che annerisce esposta alla luce. Tale prc. 
is. in ac. è si, in ammoniaca, la quale poi per ev, lascia cr, m, 
dì Àg. CI bianchi od incolori ed a forte rifrazione. Anche il cro- 
mato d'argento (v. Cromite) è caratteristico, 
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Cu, Rame. Fs. e si copre di CuO nero. Si. in ac. ia. con bv. 
di vapori rosai. Il clorura doppio di CuO e NH 4 oltre a dare i 
lunghi aghi a, d. forma altri cr. del sistema e. a d. r T ne- 
gativa. 

L'ammoniaca In eccesso dapprima prc. V ossido idrato di 
rame bianco e che diviene azzurro esposto all'aria e poi lo ridi- 
scioglie formando un liquido azzurro, 

Hg* Me?*curio. V. SI- in ac, n. Strofinato sul rame Io ri- 
copre ili uno specchio bianco metallico. Forma coi metalli — 
ferro e platino eccettuati — le amalgama, le quali scaldate, la- 
sciano v. il mercurio che contendono, il quale si deposita in 
1 liceo le gc. nella parte fredda del t. dove si scaldano. Scaldato 
in t. e. insieme a iodio dà un sbl. rosso e giallo di ioduro di 
mercurio a d. r. 

Il cloruro tnercurlco che si ottiene trattando i minerali che 
lo contengono con aq. regia, mostra cr. tr. con predominanza ili 
prs. le cui terminazioni appaiono obblique* 11 p. a- è prp. a tali 
prs. e la bs. a. è positiva. Sulle facce prs. sì vede un apice 
della f. i.: un asse ottico è quasi prp, a detta facce, Con ag- 
giunta di slm, si hanno cr. dì cloruro doppio dì mercurio ed 
ammonio tr. con aspetto d. e positivi secondo la 1, che è la 
bs, a. 

T*b. Piombo, Fs, Sul e. e. dà a. gialla, SI. in aj. fi. con 
formazione di cr. raonometrici a forte rifrazione, i quali si di- 
stinguono da quelli di Às 2 Oj coi quali eventualmente possono 
esser© commisti, quando si sia scomposto con ac* n. un composto 
di As. e Pb., perchè essi esposti in un'atmosfera dì solfuro ara- 
monico imbruniscono, L T ac. ch\ dà nelle si. dei sali di piombo 
un precipitato si. in aq. bollente, dalla quale si hanno cr. tr. 
esagoni allungati {010) (101) (001) positivi nel senso della I. ov- 
verosia della di. dei rombi (101) (010) la quale è probabilmente 
la bs. a. L'angolo ottuso di (101) è 118° %. L'ac. solforico dà nelle 
soluzioni dei sali di piombo un precipitato, il quale sciolto in ac, 
solforico concentrato a caldo lascia per raffreddamento scorgere 
cr. tr. specialmente rombi la cui di. è positiva. 

Su, Stagna. Fs. Sul e. e, dà aureola bianca, non volatile, 
SL in ac. La si. in ae. eh\ , scacciato l'eccesso di ac. , dà, 
con l'ossa lato amm. cr. (100) (Oli) (010) me. con est di 15° circa 
da [001] e che sovente si aggruppano a due a due formando 
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individui ad angoli rientranti e che paiono geminati a penetra* 
zione, ma che sono invece individui in posizione prt Sulle facce 
sulle quali giacciono i cr, si scorge un apice ed una parte della 
f, l con bs. a. negativa, 

F*t. Platino. L SI. soltanto in aq^. regia, la quale con agg. 
di slm. da cr. gialli ni., i quali arroventati lasciano il platino io 
polvere. I crogioli di platino sì logorano: se si pongono sui car- 
boni ; su d'una fiamma luminosa o con insufficiente corrente 
d'aria; se si fs, nitro, alcali o cianuri alcalini, e sopratutto se 
si fs. sostanze capaci di dare per rd. metalli o metalloidi (p. e. 
arsenico), 

Pd. Palladio* I. SI- soltanto in aq. regia e se in polvere 
finissima nel. bis* Il sale doppio che si ha aggiungendo cloruro 
sodico al cloruro di palladio, lascia per evaporazione riconoscere 
i cr, te. carnicini o rosso bruni o anche senza colore (a se* 
conda dello spessore). Quelli rossi presentano marcato il dicroi- 
smo; rosa e rosso carnicino, E^si si estinguono quasi parallela- 
mente a un lato e mostrano una parte della LI con la bs. a. 
positiva. Essi si aggruppano in faccetti Fusiformi formati ognuno 
a loro volta di due fascetti a tronco di cono uniti per la base, 
con estinzione all' incirca parallela all'asse dei fusi. 

Fé, Ferro. I. SI. in ac. Una gc, di un suo sale trattata con 
una gc. di ac. idrofiuosilicico dà un prc. d' idrofluosilicato di ferro 
in cr. r, ad, r, debole è negativa. I romboedri hanno di. positiva 
Essi diventano nerastri posti in un'atmosfera di solfuro ammo- 
ni co. Un granello anche minutissimo di ferro posto in una goccia 
di solfato di rame, scolora questa e lascia formare cr. di ramo. 

Il ferro meteorico contiene la Seiii*eibersite (Ni 4 Fe 4 P), ed 
altri composti di Fé. Esso levigato e trattato con ac- nitrico 
di), lascia vedere figure di corrosione caratteristiche, formate 
da un reticolato o da rette prl, 

IL CLASSE 
Ossidi. 

Ossidi di un solo elemento 

Te 2 * TeUuHte. Nel t a. fs. è da subì., come per il let- 
tu rio, a d, r. Sul e. e. fonde e si riduce. Poscia ossidandosi sbL 
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colorando la f, in azzurro -verdastro e formando vapori bianchi 
che sono ancora di TeO^ riprodotta. 

AsqOg. Arsenolite e Ctaudelìle. Nel t. e, subì, in piccoli 
(111) m. Sul e. e. come l'Às. a. d. 

Sb 2 Ou- Senarmontite e ValenUnlte, Sb 0>, Cervantite. 
,'SbQ,. H s O. Siibiconìte ed altri ossidi idrati di antimonio. 
Salvo ia sfibiennite e gli altri ossidi idrati di antimonio che 
danno aq. nei t. a gli altri non danno nulla né fondono eccetto 
Sb s 3 che fonde e dà un leggero subì Tutti sono si in ac. clo- 
ridrico. Sul ce si riducono in gì. d'antimonio* Coll'ae. n, danno 
i cr. a d, r, 

Bi 3 CV BUmite. Sul e. e. dà il gì, di bismuto. SU in ac. 
nitrico concentrato col quale forma i nitrati a. d. 

MoO a . Molibdìte. Mo 2 (MoOJ 4 . JlsemannUe. Questo 
ultimo si in aq. dalla quale cristallizza. Sul ce- fa. formando a. 
gialla presso il saggio e bianca lontano. Questua, bianca toccata 
col dardo riducente diviene dapprima azzurra e poscia conti- 
nuando a soffiare rosso-oscuro. La p. f. è verde gialliccia alla 
f. o. e diviene verde alla f. rd. Fs. con e, s. e n. e si. il pr. della 
fa, in ac. »., con agg. di fosfato ammoni co — non in eccesso — 
si ha un precipitato giallo di cr. m. 

W0 3 , Tungstìte. Sul e, e, annerisce ma non fs. Alla p. f. 
dà alla £ o. colorazione gialla a caldo e incolora a freddo ed 
alla £ rd. azzurra a freddo, 

SI in alcali ma non in ac. Il sale di ac. tungstico con lanini, 
che si ha si quello in questa, mostra cr; rombici o parallelogram- 
mici ad angolo di pochi gradi diverso da 90°, con est. prl alle 
bs. degli angoli e con la di. positiva, ma a d + r. debolissima. 

Si O*. Quarzo, Tridimite, A&manite e Crìstobalite. Si 2 * 
nH^O. Opale. L SI soltanto in ac, fluoridrico. Scaldati in fina 
polvere con fluorite ed ac. solforico in eccesso resta un residuo 
di solo solfato di calcio. 

L'opale dà il più delle volte aq. nel t. e. La potassa bollente 
si l'opale e parzialmente alcune varietà di quarzo (calcedonio, 
agata, ecc.). SI in ac, fluoridrico nei quale si era si del clr. di 
sodio, si hanno cr, di fluosilicato sodico e. ed a d. r. negativa. 

Ti <X* Rtttilo, Ottaedrite, Brooìiiie. L Is, W$* con e. s. si 
si negli ac. Se nella detta si clr. si mette stagnola e un eccesso 
di ac» il liquido acquila una bella colorazione violetta, e se la si 
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è molto con., un precipitato violetto che man mano imbianca per 
o. Per agg. dì K F diviene verdiccio. Alla p. £ nella fi o. forma 
cr. che si possono separare facendo bl. in oq. ia p. Essi sono forse 
prismi me. appiattiti secondo (001) e con l'angolo 110: ITO quasi 
retto. IL p. a* è prp. alla di. La bs, a. cade nelT angolo degli 
assi positivi ed è positiva. Tali cr. sono duri, talché la perla 
scalfisce il vetro. La p. f. alla £ rd. è violetta tanto più se si rd. 
con stagnola sul e, Agg, solfato ferroso diviene rossa. 

Sn O*. uas&iterite. L Is, Sul e. e. dà il gL di Su. 

MgO Perirlasiie. Mg O. OH 2 Brucile. La seconda dà 
aq, al t. e, I. Scaldati lungamente con n. e, divengono rosei, Si- 
in ac. Le loro soluzioni alcaline d'ammoniaca danno con fosfato 
sodico cr. di Strnvite artificiale coi caratteri della naturale. Sono 
negativi nella direzione [001]- Comuni i geminati semplici ed a 
penetrazione e le stellette coi ragiri otticamente negativi. 

MnO Man&anosite. Mn 3 4 Hammannile* MdjO s 
Emanile. MnO* PolianUe e Pirotuslte, MnO OH* Piro- 
etti te. Mn*0 3 K.O Uatiganite, MnO. MnO., 2H*0 Pai- 
lomeltino. t.*ca Salvo la manganosite e la pirocroi te, tutti gli 
altri sv, ebro scaldati con ac. clr. Quelli che contengono aq. La 
danno al t. e. L Fs, con e. 1 sul £ p. danno una massarella 
opaca celeste* Alla p. f. alla f. o. danno colore ametistioo che 
svanisce alla f. rd. La bramate da uno s. s. perchè contiene un 
silicato di Mn. I sali manginosi danno con Possalato ammonio* 
cr, d. otticamente positivi. 

NiCK fìntiseli te. L Al e. e. eoa e- s. si riduce in nichel 
at tra ibi le dalla calamita. Alia p. b„ alla £ o. dà colorazione vio- 
letta a cnldo e rosso-bruna a freddo. La p. £ è rossastra o russo- 
bruna a caldo e giallo o giallo rossastro a freddo. Alla £ rd, la 
p, £ non si altera, mentre la p. b. diviene grigia e torbida, e per 
lungo soffiare limpida poiché il nichel ri iouo sì ammassa. 31. in 
ae* I salì di nichel danno con F essalato ammoni co cr, esfre- 
ma niente piccoli globuli formi e qualche volta rettangolari con 
est. prL ai iati dei rei t angola 

CuoO Cuprite, CuO. Melaeonìte* I. alla f. o. La cuprite 
fonde. Sul e. e. alla £ ni. danno il rame metallico. SL in aa La 
cuprite sL hi aa ctr. con dil lascia pnx ìì cloruro ramoso blan- 
di che diventi azzurro esposto air aria. U p. t e la p. b. sono 
verdi a caldo eJ azzurre a freddo alla f. o. AJla £ rd. divengooo 
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incolore a caldo e rosso di rame ed opache a freddo. Se si agg. 
stagno (sul e.) o un sale di stagno e poi si porta la perla alterna- 
tivamente nella ù o. e nella f. rd. la perla a freddo diviene rosso 
rubino e trasparente. 

F*b O. Massico tute, Pb 3 4 Minto. I*b 2 Pia inerite. (Hi 
ultimi due scaldati con ac. clr. sv. cloro» SU in ac. Sul e- e. dan- 
no il gì. di Po. 

Zn O. Zincite. Scaldata cambia colore. L'ossido di zinco puro 
è bianco e diviene giallo fino che è caldo. SI. in ac. 

Al 2 O a . Corindone. AA 2 O a . H 2 O Diaspora. Al 2 O a , 3H 2 O 
Gibbsite. AJ 2 O a . 2H 2 0. Bauxite. Nel t, e. danno aij. salvo il 
corindone. I. Scaldati lungamente sul e. e. con n. e, se in pol- 
vere, questa, senza U. diviene azzurra (questa reazione è però 
equivoca: i fosfati delle terre alcaline la danno parimenti). SU 
nella p, f. senza colorarla. Dee. per fo, con bis, Il pr. della dee. 
con acqua e solfato potassico dà l'allume m. Meglio con ac. sol- 
forico e cloruro di cesio dà immediatamente cr, di allume di 
cesio quasi insolubile. Il corindone è is. negli acidi e negli 
alcali. 

Fe 3 3 , J Ema^.Pe 3 04. Magnetite. EFe^O.^ H a O Tur- 
gite. Fe 2 O a . H* O Gottute. 2F© 3 1) 3 . 3I£ 2 O Limonile, Fe 3 O à . 
2H 2 O, Santosiderite. Nel t. e, tutti, salvo i primi due, danno 
aq, I. alla f. o* Sul. e. e. danno magnetite assai poco fe. Alla p. 
b. e alla p. f. alla f. o. danno colorazione gialla o rosso-gialla- 
stra a caldo che diviene rispettivamente incolora o gialla a 
freddo» a seconda della minore o maggiore saturazione della 
perla. Alla l rd, la p. diviene a freddo verde bottìglia. SI. in ac. 

5o (OH)j. Sassolite* Nel t, e. da aq. Fi. e tìnge in verde 
gialliccio la fiamma. SI. in aq, e distillatile in parte con essa. 
Una ga di si, bollente dà per raffreddamento cr. te. general- 
mente a contorno quasi di esagono regolare, col p. a. nella di- 
rezione della diagonale che unisce i due vertici opposti più ot- 
tusi , e con la bs, a. negativa quasi prp. alle facce su cui giac- 
ciono i cr, L/a. o. è quasi nullo. 

Ossidi dì più elementi 

(Zr, Si)Og, Zircone. L Is. Fs. con e. s, sul f. p. t se in fi- 
nissima polvere, e si. in ac. clr», la si. acida tinge in giallo aran- 
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ciato la carta di curcuma dopu asciugata. Da tale si. con ec- 
cesso di amm. si ha il prc- di ossido di zirconio, il quale si. io 
ac. clr. forma per ev. aghi che si estinguono prl. alla 1 H o lame 
lunghe con terminazione generalmente obbljqua (73° circa) ina 
qualche volta terminati da due lati simmetrici ad angoli di 
107° circa con la I. Il p. a. è prl. alla 1. e la bs. prp. ad esse 
è negativa. La silice resta indisciolta quando il pr. della dee. 
a. d. si. in ac. clr. si tira a secchezza a bagno-maria e si ri- 
prende il rs. con aq. ed ac. clr. 

(Fé, Ti) 2 3 . Menaccanite. I. alla f. o. Fs. ai margini alla 
f. rd. La p. b. alla f. rd. prende un colore rosso bruno intenso e 
sul e. e. con agg. di zinco la p. diviene ametista se il titanio 
non è in troppo piccola quantità. Finamente polverizzata e fatta 
bl. con ac. clr. in eccesso e quindi con agg. di stagnola si ha 
la colorazione a. d. dovuta al titanio, la quale se il liquido si 
dil. diviene color rosa. La p. f. rispetto ai cr. che forma si com- 
puta come il Ti 2 a. d. 

MgO. A1 2 3 . Spinello* I. Is. SI. nella p. f. Dee. per fs. 
con bis. Il pr. della fs. si. in ac. clr. dà prc. d'allumina con agg. 
d'ammoniaca, e nel fil. si riconosce la presenza d'un sale di Mg- 
nel modo a. d. Le varietà di spinello che contengono anche 
ferro, danno insieme all'allumina con l'ammoniaca prc. di ossido 
idrato di ferro rosso mattone fioccoso. Facendo bl. con potassa 
la miscela, il rs. f. è ossido di ferro e nel fil. si riconosce la 
presenza dell'allumina, la quale si precipita per agg. air bl. 
di slm. 

Fé O. AA 2 3 . Ercinite. I. Is. Dee. come lo spinello. 

ZnO. Aì 2 3 . Gahnite. I. Is. Sul e. e. con agg. di borace 
e e. s. dà l'a. dello zinco. Dee. come lo spinello. Quasi tutte le 
varietà contengono magnesio, molte contengono ferro e taluna 
anche manganese. La presenza di quest'ultimo elemento si con* 
stata con e. s. sul f. p. come a. d. 

Del resto nel prc. che si ha trattando con ammoniaca e 
solfuro ammonico la si. del pr. della fs. si constatano i vari eie 
menti nel modo seguente. 

Si si. il prc. di sopra, ben lavato con aq. calda contenente 
qualche gc. di solfuro ammonico, in ac. clr. freddo e dil. (uno 
di ac. di densità 1,12 con 5 di aq.), e si fa bollire il fil. per 
scacciare l'idrogeno solforato e si filtra. Constatato nel fil. il 
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ferro per il colore rosso che prende agg, ad una porzione del 
fiL bl- con a. n. sol foci anuro potassico, si procede nel seguente 
modo per eliminare il ferro. Si agg. tanto cloruro ferrico fino a 
che una gc. di si, con una dì ammoniaca dà un denso prc. giallo, 
e si tira a quasi sch. a bagno-maria. Si riprende con aq., si 
neutralizza quasi completamente coti e. s. e si agg. a freddo e 
si lascia riposare no eccesso di carbonato di barite stemperato 
in aq. Si separa per filtrazione il liquido chiaro sovrastante al 
precipitato (Fil. &,) dal precipitato (Rs, f. b*) e si fa bh questo 
ultimo con potassa con. Il fil. dopo tale bl, dà con slm. air bl, 
l'allumina e nel rs. f. si riscontra il cromo se ne è (vedi cromite). 

Il FiL 6. fatto bl. con qualche gc. di ac. clr., si tratta con 
ammoniaca e solfuro ammoni co e si ha un prc. che può con- 
tenere Mn, Zn t Ni, Co ed eventualmente Fé, mentre nel fil. si 
riscontra la calce e la magnesia che può contenere, 

Il prc, di sopra si. in ac. clr. freddo e dil. (a. d.) lascia is. 
i solfuri di nichel e di cobalto che eventualmente sarebbero con- 
tenuti, ed il fil. fatto bl. con qualche gc. di ac. n, si con. e si 
tratta con potassa con. Se vi è prc. questo è dovuto ni Mn. Nel 
fil. separato dal Mn., si riscontra con idrogeno solforato io zinco 
il quale dà il solfuro di zinco bianco. 

Mg. O. Fe 3 O r Magnesio ferri te. L SI. con difficoltà in 
ac. clr. 

(Fé, Zn, Mn) Ch (Fé, Mn)* O s . FranìUinite. 1. La p. f, 
è ametista ed al f. p. dà la reazione a. d. del manganese. Sul 
e. e, specie se vi è agg. borace e e. a dà l'a. dello zinco. SI. in 
ac. clr. con eventuale sv. di cloro. 

(Mn, Mg) O. (Fé, Mn),, : , Jacobstte. L SI. in ac. clr, 
con qualche sv. di cloro. Alla p. le reazioni del Fé e del Mn. 

(Fé, Cr) O, <Ci\ Fe) 2 3 . Cromite. I. alla f. o. Alla f, rd. 
è lievemente arrotondata ai margini e diviene magnetica. La 
p. b. alla l o. è gialla a caldo per il Fé e verde a freddo, spe- 
cie se si rd. prima con stagno sul e, per il Cr. rs. Dee, per fe. 
con bis. Il pr, della fs. si in ac. clr. e trattato, come si è detto, 
per la Gannite, lascia riconoscere il cromo agendo nel modo 
seguente (sul. Rs. f. &.) a. d, Si fs. con clorato potassico e e. s. 
e nella soluzione gialla carica acidificata con ac. n. si versa ni- 
trato d'argento. Con l'evaporazione sulTac. solforico si hanno cr. 
me. di cromato d'argento rosso rubino- Kssi mostrano sovente 
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la combinazione (100) (Oli) (1 10) eoa l'angolo Oli :0Tl poco mi- 
nore di un retto. La 100 è poi quasi prp. a un asse ottico. La 
bs É a.'è negativa. Si mostrano anche sezioni rombiche, nel qual 
caso i cr. mostrano il dicroismo rosso rubino secondo la di t e 
rosso-giallastro secondo la direzione prp. 

La si. gialla di cromato alcalino acidificata ed agg. zinco si 
riduce e diventa verde. 

Be O. Alj t) 3 . Crisoberillo, i Is. Fa. con bis. Il pr> della 
fs. sciolto e precipitato dall'ammoniaca, viene fatto hi lunga- 
mente con slra. che scioglie, con n% di ammoniaca l'idrato di 
glucina, e lascia l'idrato d* allumina. Il filtrato asciugato, scac- 
ciati vìa i sali ammoniacali e trasformato con qualche goccia 
di a e- solforico in solfato di glucina, mostra ci\ d. con d. r. ne- 
gativa. 

2Fe 2 3 . 3Ti O s . Psextdobrooììite^ L quasi- Le reazioni 
sono come quelle della menaccanite. La si, in ac. solforico, dil. 
e fatta bl. lungamente, lascia precipitare l'acido titanico bianco 
is* negli ac. dil. 

3CuO* ?Mn.O ;1 Grednerite, Fs. ai margini. SI, in ac. clr. 
con sv, dì cloro, 

Fe, 2 3 . <?Mg. O- IdH^O. Piroaurtte. Nel t, e. dà aq. I. 
SL in ac. clr. 

A1._,0 : .» (iMgO. 15H*0 Idrotalcite. Nel t. e, da ac. I. 

(Ma, Za) O. 2Mn Ó 2 < 2H* O, Calco fanite. Nel t e, dà 
aq. Fs. ai margini, Alla p. dà le reazioni del Mn. e sul e. Ta, del- 
lo 2inco. SI. in ac. dr. con. sv. di cloro, 

3{Co, Ni, Pe) 2 O s . 4Ha O. Heubachite. I. Sul e. e. dà per 
riduzione polvere metallica magnetica. La p. f. e la p. b. sono 
azzurre sia alla f. o. che alla f. v. per il cobalto. Il nichel ed 
il ferro possono però interferire. SI. in ac. clr, con sv. di cloro ■ 
La si. resa quasi neutra, e fatta bl. con accesso di ac. ossalico, 
lascia nel fil. il ferro ed il rs_ f. è ossa lato di nichel e cobalto. 
Incenerito tale rs, e si. in poco ac, n. diluito e con l'agg. dì nitrito 
potassico ed ac. acetico dà un precipitato di un sale di cobalto 
in cr, gialli m. Nel filtrato, reso neutro, con agg, di ossalato am- 
monico, si ha il prc. di ossalato di nichel a. d, L* ossalato di 
cobalto si presenta invece in cr. bacilliformi positivi secondo la 1* 
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Ili CLASSE 
Solfuri, seleniuri, tellururi, argentari, antimoniuri , 
bismuturi e solfocomposti di Arsenico, di Anti- 
monio e di Bismuto* 

Solfuri 

I sol Turi scaldati nel t su danno SO^ ed eccettuati quelli di 
As, Sb, Bi, Mo ed Hg, non danno sbl. 

Nel t. e, quelli pei quali esiste una forma inferiore di sol- 
forazione — p, e. Fé S e e Cu S pei quali vi sono Fe n S n H (n>5<16), 
Fé S, Cu a S — danno sbl. di zolfo. I tre solfuri di ferro e rame 
danno sbl. di zolfo. 

I seguenti solfuri v. danno al t. e, sbl. particolari : 

Realgar (As S) : sbl. rosso trasparente. 

Orpimento (As 2 S 3 ): sbl giallo cupo. 

Cinabro e Cinabarite (HgS) sbl. nero. 

Inoltre l'Argirodite (3A£ 2 S, Gè S a ) (*)dà un sbl. nero brillante. 

I seguenti solfuri danno con ac* clr, sv. di SII.*. 

Antimonite (Sb a S 3 ), Alabandite (Mn S) 

Bismutite (Bi 2 S 3 ) Greenockite (Cd S) 

Oìdhamite (Ca S) Troìlite (Fé S) 

Sfalerite i /r * ^ ^ i.,- .« - » * + n 

Wurtzite | tZriS) Pirrofite (Fe n S n ^) n>5<l0 1 

II Cinabro, la Beyrichite (2NiS, Ni S^) e la Sternbergite 
(AgFe 2 S s ) sono scomposti soltanto dalPaq, regia — l'ultimo con 
separazione di ÀgCl. — La Laurite (RuS 2 ) non è scomposta né 
dalFaq, regia, né dal bis. fs. , ma soltanto trasformata in sale 
sodico di rutenio» se fs. con e. s. e nitratite. La Galena (PbS) e 
la Cuproplumbite (Po, Gu a ) S danno con ac. ti, il solfato di piom- 
bo bianco insolubile riconoscibile pei cr. come a, d. ■ 

Tutti gli altri solfuri sono dee. dall'ac. n. con, in generale, 
separazìoue di zolfo. 

La Laurite a. d. contiene anche Osmio, il quale si appalesa 



(*) La forinola di sopra richiede V 8,2 per 100 di Gè. La formala 
2ÀgfS. Gè S 9 data — credo per errore di stampa — dal Truchot nel 
pregevole lavoro recente « Les Terrea rares » Paris 1898 pag. 212, 
richiederehbe V 11,4 per 100* L'analisi del Winkler dà il 6,9 per 100. 
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air odore nauseabonda Quando essa viene scaldata nel t. a. Il 
suo sale sodico ottenuto come a. d. si. in aq. dà una al, gialla, 
la quale per agg. di ac. da un prc. dì ossido di rutenio, il quale 
si si in ac. cir. formando una si* giallo-bruna; questa fatta bL 
con .si m. ed eccesso di amm, diviene gialla d'oro e dà dei cr, 
gialli me. saeondo Roscoe. 

La G'reenockite a. d, si. in ac. clr. dà cr. tr. incolori (100) 
(101) (110) di CdCl 2 allungati secondo [010]. Il p. a. è prp. a [0101 
e la bs, a, negativa è prl. a [001]. L'a. o, è molto piccolo. 

Inoltre i sali di Cd, in si. neutra o leggermente ac, danno 
con cromato potassico cr. giallo zolfo tr. o me. di cromato di 
cadmio, i quali si mostrano ora in tavole rombe ad angolo ot- 
tuso di circa 104° con estinzione prl. alle diagonali, ora corrosi 
ed irregolari, sovente in aggregati sferoidali e più raramente in 
bellissimi (110) (101) (hkl) allungati secondo [010], con l'angolo 

fra [hkl : hkl] e [hkl :hk 1] quasi retto. 11 p. a. è prp, a [010] 
e la bs. a- è positiva. 

Gli ossisolfuri : Ghermente (Sb a S 2 0) e Voltzite (Zn 3 S 4 0)* 
che fanno parte di questa sottoclasse, come sezione a sé, si com- 
portano rispettivamente come l'Antimoni te e la Sfaierite u» d. , 
salvo che la prima dà in principio al t e. sbl, bianco di 3bu0 3 
quindi uno rosso-cupo. 

L'Argirodite (3Ag 2 S. Gè S % ) ù. con e. s. e fiorì dì zolfo, poi 
trattasi il pr. della fs., sciolto in aq. con ac-, solforico diluito tino 
a decomporre tutto il solfuro di sodio. Si lascia riposare un 
giorno e si filtra, poi si agg. al 61. ac. clr. dil. fino a completa 
prc. Si satura il liquido contenente in sospensione il bi. solfuro 
di germanio con idrogeno solforato e si filtra. Il lavaggio si fa 
con alcool e 90 per 100 saturato di idrogeno solforato. 

I/ae. nitrico separa zolfo dal bisolfuro di germanio e forma 
Ge0 2 sotto forma di polvere bianca solubile alquanto in acqua 
dalla quale per ev. si hanno cr- tr. 

La reazione caratteristica dei salì di germanio e la forma- 
zione del bisolfuro bianco tutte le volte che si satura con sol- 
furo ammonìco una sL alcalina di un suo sale e si aggiunge po- 
scia un eccesso di acido minerale. 



Digitized by 



Google 



27 

Seleniuri 

Net. t. a. sbl. bianco a d. r. di SeO., eoa l'odore a. d. I se- 
leniuri di Pb e di Hg sono v. 

I seleniuri sono dee. dalTac. n. il quale si, l'acido selenioso. 
Per ev. si hanno cr. incolori molto piccoli fortemente rifrangenti. 
Essi sono terminati da 2 spigoli nella direziono otticamente po- 
sitiva — direzione generale del loro allungamento — e arroton- 
dati nella direzione prp. Sono debolmente bi ri frangenti. 

La Crpokesite (Cu, TI, Àg)* Se, si. in ac, n. e dil. si tratta 
con SH 2 che prò, il Cu e l'Àg. li fil. con, agg. ac. eh\ prc. il clo- 
ruro di tallio in cr, m. Il IK prc. il tallio completamente dalle 
sue soluzioni neutre in cr. gialli m< li cromato di tallio è in ct\ 
caratteristici specie se si ottiene per e?. sull'ac, solforico da una 
si. ac, di ac- nitrico. Essi sono rosso-giallastri e mostrano la 
comb. (110) (001) me. Il p. a. e prl. a di, e la bs, a, è negativa. 
Sulla 001 si vede un apice della £. i. 1 cr. relativamente grossi 
mostrano dicroismo: giallo aranciato prL a di, e giallo limone 
prp, a di. 

Inoltre sono assai caratteristici i cr. di cianuro di tallio che 
si ottengono da una gc. di si. con, di nitrato di tallio con una 
pure con- di cianuro potassico. Essi sono incolori ed in lamette 
piuttosto grandi, ed appartengono al sistema r, e sono a d. r. 
negativa. 

Telhtruri 

Nel t, a. danno sbl. a. d t I tellururi di Pb e di Hg sono vo- 
latili. I tellururi sono dee, dal Tao. n, 

Arseniu?*i 

Nel t, a, danno sbl. e spandono gli odori a. d. Nel t, e. i 
biarseniuri danno sbl. di arsenico metallico. 

Eccetto la Sperrylite (Pt A?«) si. in aq. regia, gli altri sono 
dee. dall' ac. n. Da una gc. della si, nitrica per ev. si hanno i 
cr. di Às 2 3 a. d, 

Antìmoniuri * 

Nei t. a. danno il sbl. bianco a d. r. a, d. Dee. dall'ac. n. Da 
una gc. delta si. nitrica si hanno i cr. di Sb 2 3 a, d. 

Bismuturi 

Nel t, a, non danno nulla. Sul e. e. Fa. caratteristica a, d. 
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Dee. dall' ac. n. Da una gc. della si, nitrica si hanno i cr> dei 
due nitrati a. d. 

Solfocomposti di arsenico 

Nei t a. le reazioni dello zolfo e dell'arsenico. Nel t. e. 
danno sublimato di trisolfuro giallo d'arsenico, salvo la Cobaltite 
(OoS As) ed il Gìaucodoto ((Fé, Co) S As) che non danno nulla, 
e l'Àrsenopìrite (FeSAs) che dà sbl. rosso di monosolforo d'ar- 
senico ed anche sbl. nero di arsenico metallico. 

Alcuni danno anche nel t e. zolfo. Tale è il caso per gli ar- 
seniatu scaldati con precauzione. 

In questa sottoclasse si fanno tre sezioni : 

Sezione l a Solfo arsemupf. 

2 a Solfo arseniti nRS. ra À9*S 3 
3 a Solfoarseniati nRS , mAs s S 5 

Tutti i solfocomposti di arsenico sono dee, dall'ac. n< e in 
generale con separazione di zolfo. Da una goccia delia fcl. n. si 
hanno i cr* di As g 3 a. d. 

Solfocomposti di antimonio. 

Nel t. a. le reazioni dello zolfo e deir antimonio. Nel t. e. 
danno sublimato di trisolfuro od ossisolfuro d'antimonio, rosso- 
aranciato o rosso-cupo a freddo, eccetto r Ullmannite (Ni S Sb) 
che non dà nulla. Alcuni danno anche nel t. e. sbl. di zolfo. Tale 
è il caso per i snlfoantimoniati. 

Molti sono dee. dalPac. clr. con sv. di SH* e tutti dall'ac. n. 
Da una gc, di si, nitrica si hanno i or. di Sb 2 3 a. d, 

Anche in questa sottoclasse si fanno tre sezioni corrispon- 
denti a quelli dell'arsenico per la sostituzione di Sb ad As. 

Solfocomposti di bismuto. 

Nel t. a. la reazione dello zolfo. Nel t e. nulla. Sul e. a l'a. 
caratteristica. 

La maggior parte sono dee. dall'ac, clr. con sv, di SH« e 
tutti dalPac. n. Da una goccia della si. nitrica si hanno come al 
solito i cr, a, d. dei due nitrati. 

I minerali di questa classe formano miscele isomorfe e non 
è quindi sempre facile classarli. 

Per riconoscere completamente ed in modo sistematico le 
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specie, dal punto di vista chimico, di tale classe devesi ricorrere 
all'analisi sistematica per via umida dei componenti dì un mine- 
rale di questa classe. Si procede nel seguente modo, 

Itoti, il minerale con ac. n, e scacciato via la maggior parte 
dell'ac. si diluisce la soluzione con acqua e vi si fa gorgogliare, 
fino a completa precipitazione, Y idrogeno solforato, tenendola 
— se vi si sospetta la presenza d'arseniato — a 70° circa, lun- 
gamente. 

Il precipitato lavato si scalda con solfuro ammontco a più 
riprese e si filtra. Nel tiq. vi sono i solfuri del gruppo VI, men- 
tre sul filtro restano quelli del V ( l ). 

Il prò. (prc. VI) che si ottiene agg. ac. clr. alla si. nel sol- 
furo ammonico, si tratta nel seguente modo. 

Si tritura con 1 parte di e. s. anidro e 1 di n, sodico e si 
fa cadere a poco a poco in due parti di nitrato sodico fuse in 
un crogiuolo di porcellana. Finita l'ossidazione si versa il pr. fs. 
su d 1 una lastra di porcellana. Il pr. della fs. raffreddato viene 
sciolto (anche quello aderente al crogiuolo) in aq. fredda e si filtra. 
Sul filtro restano l'oro, il platino e l'iridio insieme all' antimo- 
ni ato sodico e al biossido di stagno. Nel filtrato vi è l'arce alato 
sodico, e i molibdatì, selenjati e teli arati di sodio. 

In una parte del fìl. (fil. VI) si ricerca l'arsenico nel se- 
guente modo : 

a) Col nitrato d'argento. Si versa nel liquido, dal quale si è 
scaccialo via Pac. carbonico con ac. n., del nitrato d'argento in 
quantità sufficiente e se del caso m filtra. Poi vi si fa galleg- 
giare dell'ammoniaca diluita (una parte di amm. usuale in due 
d'acqua) : subito, o dopo qualche tempo a seconda della minore 



0) l gruppi degli elementi dal punto di vista dell'analisi, eccet- 
tuati i nuovi elementi, sono : 

I. Comuni: K, Na. Li, — rari: Ce, Rb. N sotto forma di am- 
monio fa parte di questo gruppo. 

IL Comuni : Ba. Sr, Ca, Mg. 

I1L » Al, Cr, — rari: Be, Th , Zr, Y, Er, Ce, La, Di, Ti, 

Ta> Nh. 

IV. * Zn, Mn, Ni, Co, Fé, — rari: U, V, TI, In. 

V. » Ag, Hg, Pb, Bi, Cu, Cd — rari : Pd, Rh, Os, Ru. 

VI. » Au, Pt, Sn, Sb. As, — rari : Ir, Mo, W, Te, Se. 
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o maggiore diluizione dell' aseniato, si forma uno strato rosso 
bruno fioccoso fra i due liquidi. 

b) Col solfato di magnesio ammoniacale, Versando in una 
parte del SI. VI T dopo scacciata l'anidride carbonica, dell'amili. 
e poi del solfato magnesiaco, si ha un proci pi tato caratteristico 
di arsenìato di magnesia ed ammoniaca isomorfo col fosfato e ì 
cui cr, sono simili a quelli di Struvite e sono negativi nel senso 
dell'allungamento. 

In un' altra porzione del fil. VI ac. con ac É nitrico, agg. il 
fosfato ammonico si ha il fosfomol.ibdato ammonico in cr- gialli 
monometrici. Nel filtrato con idrogeno solforato si precipitano i 
solfuri di Tellurio e dì Selenio, i quali fasi con cianuro di po- 
tassio in una corrente di H formano dei composti solubili. Una 
corrente d'aria da tale soluzione, fu precipitare il tellurio, 
talché nel filtrato resta il selenio che vien precipitato per una 
ebollizione continuata nel liquido acidificato con ac. cloridrico. 

Dal rs. del prec, VI, posto con ac. e Ir, e zinco esente da 
piombo in un coperchio di crogiuolo di platino, si ha l' antimonio 
che precipita annerendo il platino. Tolto lo zinco, quando è ces- 
sato lo sv> di H si decanta con precauzione il liquido e si scalda 
il residuo con ac. clr. 

Questo si. il biossido di stagno* Il bicloruro di mercurio dà 
in tale gì* il prc. caratteristico. Del resto possiamo riconoscere 
lo stagno formando ì cr. d 'ossala to di stagno a. d. 

Iti quanto al residuo di Oro e Fiatino, si si. in aq, regia e 
si tira poi a secchezza dopo avere agg. slm, Ripreso il residuo 
con alcool resta is» il cloroplatinato ammonico, dal quale per 
arroventamelo si ha il platino. Nel filtrato si prc* V Oro con 
solfato ferroso o si riconosce pei cr. di cloruro doppio dì oro 
ed ammonio a. d.. 

Nel residuo formato dai solfuri non disciolti nel solfuro am- 
monico si possono trovare fra gli elementi comuni , il mercurio 
il piombo, il rame ed il cadmio ecc. 

Si fa bollire tale residuo con la minima quantità, necessaria 
di acido nitrico rimescolandolo con una bacchetta nella capsula 
a fondo piano. La parte ìndiscìolta è solfuro di mercurio, il 
quale sciolto in aq, regia dà i cr. di cloruro mercurico a* d. { l ), 

Eton intendiamo di dare il completo procedimento analitico, ma 
ciò che piti interessa per la ricognizione dei minerali e rimandiamo 
ai lavori speciali d'analisi chimica gli studiosi. 
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Nel filtrato dil., con ac. solforico dil. si precipita il piombo 
allo stato di solfato di piombo. 

Nel filtrato separato dal solfalo di piombo con amm, si pre- 
cipita il bismuto sotto forma d" idrato ed al liquido separato dal 
detto idrato acidificato con ac- acetico vi si aggiunge acido sol- 
foroso (o solfito sodico e una qualche goccia di ac, eli\) e solfo* 
cianuro di potassio, e si ha un precipitato bianco di solfocìanuro 
di rame. Nel liquido fll, e bl, eoo idrogeno solforato si precipita 
il solfuro giallo di cadmio» 

IV. CLASSE 
Salì Aloidi. 

Cloruri 

1 cloruri trattati con ac. solforico e biossido di manganese 
sv, cloro. Scaldati con ac. solforico sv. ac, clr. 

I/ÀtacaruUe (Cu Cl g - 3Cu 0. 3H 2 0) e la Nantokite (Cu 2 CU) 
colorano la fiamma in azzurro fugace; colorazione caratteristica 
del cloruro di rame. Fatta con gli altri la perla al sai di fo- 
sforo e saturandola con ossido di rame si ha la colorazione az- 
zurra fugace anzidetta. 

I cloruri solubili danno con nitrato d'argento il precipitato 
di Ag CI il quale può aversi in cr. come a. d. 

I cloruri insolubili fusi con e. s. danno per lisci vazì ne del 
pr. della fa* cloruro sodico in soluzione e restano indisciolti i 
carbonati degli elementi combinati coi cloro. 

L'Idrofìllite (Ca Cl g ) solubilissimo in aq., colorala f., per il 
Ca, in rosso giallastro. Tale f. guardata con un vetro verde 
sembra verde lucherino. I/ossalato ammonico dà un precipitato 
— anche in soluzioni diluitissime — di ossalato di calcio in cr. 
d, negativi. 

La Cloromagnesìte (Mg CU), scaldata si dee. dando sv. di, 
ac. clr. Essa è deliquescente, ed è essa che comunica al sal- 
gemma ed al sai marino la stessa proprietà. Il fosfato sodico 
con agg. di ammoniaca dà il prc. di cr. tr. di Struvite artificiale. 

La Si Ivi te (K CI) colora la f. in violetto. SI, in aq. precipita 
con cloruro platinico il cloroplatinato potassico in cr. m, a. d. 
punto solubile in alcool concentrato. 

Una si. concentrata di cloruro di potassio precipita con tar- 
tarato acido di soda il tartarato acido di potassa in cr_ tr. (110) 
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X (111) allungati prL [001] e (010) (001) /_ (ILI) (110) allungati 
prl. [100]. Il p. a. è prp. a [001] e la bs. a. positiva. 

Il Salgamma (NaCl) colora la f. in giallo. La sua al, con- 
centrata precipita col pirantimoniato potassico e da cr« me. cu* 
neìformi (110) (101) (001) allungati prl, [001] e negativi. Essi 
hanno forte rifrangerla, ma debole birifrangenza. La (L01) è a 
forma di triangolo isoscele molto acuto. 

Il Salaramonico (NH 4 C1) è volatile. Scaldato con calce o 
potassa sv. amm. Le tracce di amrm si ricercano mettendo la 
sostanza in polvere con potassa su d'una lastra di vetro e 
coprendola con un vetro d'orologio sul quale vi è per mezzo 
dell'acqua attaccata una Ijstarella di carta di tornasaìe arrosata 
o di cureurma. La prima ridiventa azzurra, mentre la seconda 
diventa bruna se si sviluppa amm. 

I cloruri idrati danno aq. al t. e. 

Bromuri 

Non si conoscono che due minerali: la Bromi ri te AgBr e 
l'Emboli te Ag (Br, CI). 

Scaldati con ac. solforico e biossido di manganese sv, vapori 
di bromo rosso-bruni eoo odore ripugnante caratteristico. 

I bromuri solubili — e gli insolubili «i trasformano in bro- 
muri alcalini solubili fs, con e. s. — danno con nitrato d'argento 
un precipitato bianco giallastro che diviene grigio esposto alla 
luce, insolubile in ac. acetico diluito, diffìcilmente si. in amm. 
e molto solubile net cianuro potassico. 

Messo un pò di cloroformio in un tubicino d'assaggio nel 
quale vi è la soluzione di un bromuro, e aggiungendo a poco 
a poco aq, di cloro, non mai in eccesso, il Bromo vien messo 
in libertà e sbattendo il tubicino esso si scioglie nel cloroformio 
che sta in fondo al tubo e lo colora in giallo o rosso giallastro 
bruno a seconda della minore o maggiore quantità di Bromo che 
vi è, Il colore svanisce per un eccesso di cloro, per agg, di 
potassa o col riscaldamento. 

Per riconoscere neir Emboli te il cloro ed il bromo il più sicuro 
modo é quello di fonderla con soda e si hanno in tal modo per 
liscinazione il cloruro e il bromuro di sodio. 

In una piccola porzione della soluzione dei due sali con clo- 
roformio ed aq. di cloro, come a* d„ si riconosce il bromo ed 
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il reato detla soluzione tirato a secchezza viene triturato insieme 
a cromato potassico e distillato in una piccola storta. Illiquido 
in gc. che distilla ai fa cadere nell'ammuniaca acquosa la quale 
si colora in giallo, che diviene rosso per agg. di un acido, Si 
forma infine il cromato ammonico che con nitrato d'argento da 
il cromato d'argento a. d. 

ludurl 

I tre ioduri minerali sono: la Iodirite (Agi) la Iodobromite 
2 Ag CI, 2 Ag Br. Ag I e la Schwarteerabergite Pb (1, Cl) a . 2 Pb 0. 

La reazione generale dei induri e quella stessa dei bromnri 
e dei cloruri : sv. vapori violetti di iodo trattati con biossido 
di manganese ed ac. solforico. La più lieve traccia di iodo si 
riscontra mettendo nel liquido nel quale il cloro a messo in li- 
bertà il iodo della solda d f amido che si colora in azzurro. I 
vapori di iodo anche in piccolissima quantità colorano in azzurro 
la salda d'amido. 

II iodo messo in libertà da un liquido, per mezzo dell 1 aq* 
di cloro può essere estratto con solfuro di carbonio il quale si 
colora in rosso e per ev. lascia il iodo in cr. 

La perla al sai di fosforo dì un iuduro satura di ossido di 
rame colora la f- in verde intenso. 

Per trovare poi il cloro, il bromo ed il iodo nei composti 
nei quali ci sono tutti e tre, si procede nel seguente modo: 

Si precipitano dalla si- i tre iuduri con nitrato d'argento 
e si fanno» dopo lavati, digerire con amm. diluita (l parte dì 
amm. e 3 di aq.). Il ioduro d* argento r^sta is. mentre il bro- 
muro ed il cloruro si si. Precipitati dalla si, amm. con acido ni- 
trico e lavati ed asciugati vengono come si è detto per V Em- 
boli te fusi con carbonato sodico e nel prodotto della lisci vazione, 
si riscontrano come s'è detto il cloro ed il bromo. 

I sali aloidi d'argento - i minerali a. d. - posti sullo zinco 
con aq, si dee. e si ha V argento, 

Però, i cloruri, nonché i fluoruri sono spesse volte misti ossia 
formano sali aloidi di più elementi. 

Per trovare gli elementi si procede nel modo regolare fa- 
cendo una si. in ac. n. e dopo dil. si fa passare l'idrogeno sol- 
ferato con la quate operazione si separano i solfuri del 5 e 6 
gruppo. Poi con amm* e solfuro ammonico si separano i solfuri 
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o gii idrati del IV gruppo. Nei detti prc. si riconoscono poi col 
modo a. u\ ì sali dagli elementi. Nei liquido restante con carbo- 
nato ammonico, dietro aggiunta di cloruro ammonico se non vi 
è già, si precipitano i carbonati di bario, stronzio e calcio e si 
filtra (Fil. li). 

Per riconoscere quali siano gli eiementi nella miscela dei 
tre carbonati si procede nel modo seguente. Sciolti nella minima 
quantità di ac. clr., e constatata, in una porzione, con solfato 
di calcio la presenza r> meno del bario, si tira a secchezza a 
bagno maria e sì riprende con alcool concentrato il quale lascia 
indisciolto il cloruro di bario. Diluito l'alcool con il suo volume 
d'aq. ed eliminate, con qualche goccia dì ac* idrofluosilicico, le 
tracce di bario, si versa ac- solforico diluito e si raccoglie il pre- 
cipitato, il quale ben lavato viene fatto bollire con carbonato 
sodico per trasformare i solfati di Sr e Ca in carbonati. Questi 
si sciolgono in ac. cir. dil. ed il liquido si divide in due parti. 
[n una, con solfato di calcio, dopo un riposo più o meno lungo, 
si riscontra lo stronzio, il quale dà un precipitato. Nell'altra 
con amm. ed ossala to ammoni co si prc. V ossalato dì calcio che 
forma i noti cr. a* d. 

Constata in una porzione del FìL H. con fosfato sodico (dopo 
eliminate con ossalato amm. le tracce delle terre alcaline pre- 
cedentemente prc. col carbonato amm.) la presenza del magnesio, 
si evapora il tutto a secchezza e sì arroventa per cacciare i 
sali ammoniacali* Si riprende il residuo con acqua e se neces- 
sario si filtra. Con aq. di barite preparata con dei cristalli di idrato 
baritico si precipita ia magnesia e si filtra. D.il fìltraro con car- 
bonato amm. si elimina V eccesso di bario e il liquido chiaro si 
tira a secchezza e si arroventa per cacciare i sali di amm., e 
con aggiunta di slm. per trasformare gli alcali e i carbonati al- 
calini in cloruri. Se si riscontrano nel resìduo ancora tracce di 
terre alcaline sj ripete l'operazione ora detta. 

La miscela dei cloruri alcalini lascia riconoscere gli elementi 
nel seguento modo. 

In una porzione si riconosce la potassa col cloruro platinico 
come a. d. 

In un' altra si riscontra il sodio coi pirantimoniato potassico 
come a. d. 

In un altra porzione con fosfato sodico si ha il fosfato di li- 
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tio in cr, baci! li formi ad est prl. alla 1. che è positiva, spesso 
trigemìnati che sembrano ad angolo retto fra di loro nello 
spazio. 

Ridotto a solfato il residuo, con solfato d'allumina si hanno 
gli allumi di cesio e rubidio molto meno solubili di quello dì po- 
tassio. 

La separazione migliore per il Cs e il Rb è quella dei tar- 
tarati acidi essendo quello di rubidio assai meno solubile. 

Floruri. 

Tutti i fìoruri con aa solforico si dee. con sv. di ac. fluori- 
drico. 

Per riconoscere un fluoruro anche in tracce si fa una pol- 
tiglia clìiara della sostanza con ac. solforico e si pone in un cro- 
giuolo di platino coperto da un vetro d'orologio spalmato di cera, 
che porta scolpiti dei segni, e si pone il crogiuolo su d'una lastra 
calda di ferro. Dopo mezzora o un'ora si leva il vetro d'orologio 
si pulisce dalla cera e si scorgono sul vetro i segni scolpiti, spe- 
cie se vi si alita sopra, È bene rilavare il vetro d' orologio, 
asciugarlo e rivedere allo stesso modo i segni* 

Un metodo micro-chimico per riconoscere V aa flouridrico 
è il seguente. Alla poltiglia anzidetta si agg. della silice pulve- 
rulenta ottenuta per precipitazione, 11 vetro d' orologio, invece 
di essere spalmato di cera ha pendente una gc. di aq. legger- 
mente acida di ac- solforico, e sulla sua concavità, dell'acqua 
fredda per tenere fresca la detta gc. Dopo qualche tempo si 
porta la gc. su d' un vetro portaoggetti spalmato d 1 uno strata- 
rello indurito di balsamo e vi si aggiunge cloruro di sodio (uno 
o duo milligrammi). Si formano in tal modo i cr. di fluosilicato 
di sodio a. d« 

1 floururi alcalini sono solubili in acqua e precipitano dalia 
soluzione acquosa con cloruro di calcio sotto forma di fluoruro 
di calcio gelatinoso. 

Nella Tisonite (Ce, La, Pr, Nrì) F a fatta la fa, e la si. dei car- 
bonati ottenuti nel modo anzidetto, e fatta una si. neutra inac. 
elori dico si aggiunge acetato sodico in quantità sufficiente e si fa 
bl* la sL con eccesso di ipoclorito di sodio. In tal modo prc. V i- 
drato di CeO g il quale sciolto in ac. cloridrico tirato a secchezza 
e ripreso con aq. dà per asciugamento rapido cr. deliquesceatì, 
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in lunghe lame con estinzióne di 35° circa dalla loro lunghezza. 
Su dì esse si vede un apice della f, i. con bs* a. negativa. 
Si trovano altresì lami ne grosse e non allungate, quasi normale 
alle bs. a. sulle quali si vedono tutti e due gli apici con a- o- 
piccolo. 

Il liquido dal quale venne precipitato l'ossido di Cerio s* 
tratta con ac, ossalico con che prc, gli ossala ti di Lantano, di 
Praseodimo e di Neodimo. 

Per separare i sali di Lantano da quelli di Praseodimo e 
Neodimo si calcinano gli ossalati e si fanno con gli ossidi i ni- 
trati, i quali scaldati in una capsula a fondo piano fino a 40CP 

500°, ripresi con acqua, lasciano i nitrati basici grigi dei due 
ultimi elementi, mentre il nitrato di Lantano si sciogle. L'ope- 
razione si ripete più volte fino che si è ottenuta la separazione 
completa. 

Il cloruro di lantano dà per rapido asciugamento cr, aghi- 
formi o lame lunghe che si estinguono secondo' la l. prL alla 
quale sono positivi. Si vede sa di esse un apice della t i. con 
la bs. a, negativa» 

La separazione poi dei sali di Praseodimo, e di Neodimo è 
lunga e richiede che si disponga di buona quantità di sostanza. 

1 sali del Praseodimo sono verdi o bluastri, quelli di di Neodimo 
rosei o violacei. Ad ogni modo i due, che formano i* antico dU 
dimio, danno alla p. b. colorazione nulla o debolmente ametista 
se molto satura. La p, f, dà colorazione ametista alla fiamma 
ossidante ed incolora alla riducente. 

La Floucerite che è forse la stessa cosa della Tisontie è 
un fluoruro dei metalli del gruppo del Cerio con alquanto dei 
fluoruri del gruppo dell 1 Yttrio. 

La separazione fra i metalli dei due gruppi si ha facendo i 
solfati doppi col solfato potassico : i sali dei metalli del gruppo 
del Cerio insolubili nel solfato potassico si separano per pre- 
cipitazione frazionata. 

L' Yttrocerìte (Ce, Y, Ca) F 2 . È solubile, se in polvere finn, 
in ac. clr, a caldo, con sv. di ac. fluoridrico. Con Tac. solforico 
si separa il solfato di calcio, quindi facendo i solfati, e poi per 
agg, di solfato potassico il sale doppio» si separa come si è detto 
quello di Cerio da quello di Yttrio, Con acido ossalico si preci- 
pita poi l' ossala to d* Yttrio, il quale calcinato dà Y s 3 . 
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L'acetato tVYttrio Y a (C a H 3 2 ) tì . $ a q« mostra cr. me. (110) 
(001) (101) con l'angolo dì (U0) di 57° circa. Essi sono general- 
mente allungati secondo uno spigolo [110 : 001]. Sulla (001) ai 
vede un apice della f. i. con la ba. a. negativa. 

V, CLASSE 

Carbonati e Nitrati 

Carbonaii e fluoro e cloro carbonati. 

Tutti i carbonati indistintamente trattati con ac. a freddo o 
a caldo fanno effervescenza per sv. di C0 2 , I fluoro carbonati 
trattati un ac, solforico a caldo sv. GO s e HF, Mescolati a silice 
pulverulenta e scaldati con ac. solforico danno, nel modo a. d., 
la reazione del fluoro, coi cr. di fluosilicato di sodio. Il cloro car- 
bonato noto - la Fosgeni te (Pb CQ 3 . Pb Cl g ) fa effervescenza 
trattata con ac. n. dil. e nei soluto diluito, col n. d'argento, si 
riscontra la presenza del cloro. 

Inolte fatta la perla al sai di fosforo della polvere del mine- 
rale e saturata di ossido di rame si ha la colorazione verde 
vivo pei fluoro carbonati o azzurro fugace per la Fosgeni te. 

Un carattere empirico, per distinguere fra loro i carbonati 
naturali è la loro al. a freddo in frammenti, nell'ac. clr. dì media 
concentrazione. Questo carattere è solo di probabilità, poiché sì 
ha che mentre la dolomite in generale non si scioglie nelle 
suddette condizioni, quella speciale dei proietti del Monte Som- 
ma fa viva effeverescejiza trattata con ac. ctr. diluito e freddo* 

I carbonati naturali che fanno effevescenza a freddo nelle 
condizioni dì sopra sono: 

Ca C0 3 Calcite ed Aragonìte Pb C0 3 Cerussite 
Zn C0 3 Smi tosoni te (Ca, Ba) C0 3 Bromi ite 

Ba C0 3 Whiterite Ga C0 3 .Ba C0 3 Barito-calcite 

Sr CO a Stronzianite Bi 2 (C0 3 ) a , 2Bi 2 3 Bismutosferite 

nonché tutti i carbonati idrati eccetto quelli dì magnesio: Idro- 
magnesite, Idrogiohertite e Lansfordite; ed il carbonato basico 
di nichel: la Zaratite (Ni C0 3 .2NiO. 6 aq.). 

Nel t. e, i carbonati idrati danno aq. e tutti, salvo quelli 
alcalini, danno sviluppo di C0 2 . 

La Whiterite sciolta in ac. clr. e portata con un f. p. alla 
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fiamma, colora questa in verde-gialliccio. La stronzianite nelle 
stesse condizioni la colora in rosso vivo. 

L'Ura notali ite 2 Ca C0 3 . U (C0 3 ) 2 . 10 aq., la Li ebigi te e la Vagli- 
te die sono carbonati idrati di calcio, di uranio e l'ultima anche 
di rame, sono minerali rari. I caratteri dell'Uranio li diremo in 
seguito a proposito dei silicati che contengono uranio, 

La Lantanite è carbonato idrato di Lantano. 

Niiraii. 

I nitrati sui carboni accesi deflagrano. Le tracce nelle solu- 
zioni si riscontrano facendo bollire il liquido contente il sale 
dell' ac, n* con zinco in flna polvere o meglio con amalgama di 
zinco, il filtrato si versa nel ioduro potassico nel quale vi è della 
salda d T amido e dell'ac, solforico diluito. 11 liquido diventa az- 
zurro. Se il nitrato è insolubile ai fonde con precauzione con 
e. s- e si opera sulla lisciva fatta con acqua fredda allo stesso 
modo. 

Una reazione anche sensibilissima, e più usitata, è la se- 
guente. Si agg, ad una si. di nitrato un egual volume di ac. sol- 
forico concentrato, esente di composti nitrosi, si lascia raffred- 
dare e vi si versa — in modo die i due liquidi non si mesco- 
lino — una si. con. di solfato ferroso. Lo strato di separazione 
si colora in porpora e poi in bruno, e caso mai non vi sia che 
tracce di ac nitrico, in rossastro. 

I nitrati sono pochi e quelli di sodio (Nitrati te) e di po- 
tassio (Nitro) si riconoscono facilmente in una goccia della sL 
perchè il primo dà cr, r. a d. r. negativa, ed il secondo cr. tr. 
anch'essi a doppia ri fraziono negativa e ad a. o. molto piccolo. 

La Nitrocalcite è nitrato idrato di calcio. La Nitromagnesite 
nitrato di magnesio. La Nitobarite è il nitrato di bario in cr + m. 

La Gerhard ti te (Cu (NO a ) a . 3 Cu 0, 3 aq + ) è si, in ac. dil. 

La Darapskite (NaN0 3 . Na*S0 4 . aq<) si riconosce facilmente 
per le reazioni dell' ac* solforico e, separato V acido Solforico 
con cloruro di bario, per le reazioni dell' ac. n. 

La Nitroglauberite qualitativamente è eguale alla Darapskite. 
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VI CLASSE 
Silicati, Tit anati, Niobati © Tantalati 

L° Silicati. 

I silicati in frammentiti! posti nella p, f. lasciano si, le basi, 
colorando eventualmente la p., e restano in forma scheletrica 
(scheletro dì silice). Si distinguono però dal quarzo dalla tridi- 
mite e dall'opale perchè scaldati con floridrato ammonico e>l 
ac. solforico lasciano un rosiduo di solfati delle basi eoo le quali 
è combinata la silice. 

I silicati tutti con agg. di fluorite ed ac. solforico, trattando 
il tutto come a. d. per conoscere il fluoro, lasciano, coi cr. di 
fluosilicato sodico, riconoscere la silice. 

Mentre tutti i silicati sono attacati dall' ac. fluoridrico, non 
lo sono in generale dagli altri acidi. Molti però sono attaccati, 
ridotti in fina polvere e scaldati con gli acidi comuni minerali 
e lasciano la silice in polvere scagliosa (se) o più comune- 
mente gelatinosa, Buona parte dei silicati che non sono attacati 
dagli ac, o lo sono parzialmente, vengono attaccati dopo fusi; 
alcuni mostrano la proprietà inversa cioè mentre allo stato na- 
turale sono attaccati, non lo sono più se previamente fusi. 

Un modo però di attaccare i silicati è di scaldarli da 200° a 
2 10°, ridotti in fina polvere, in tubi chiusi, insieme ad ac. sol- 
forico. 

Fusi - sempre ridotti in finissima polvere - con quattro parti 
di miscuglio fondente (carbonato di sodio e di potassio) fino a 
che non si sv, più CO^, e sL il pr t della fs, in ac. clr., si è nelle 
condizioni dei silicati stati attaccati dagli acidi. Tirato a secco a 
bagno maria il liquido acido, e rimovendo fino a perfetta sec- 
chezza il residuo con una bacchetta di vetro, si riprende poi con. 
ac* clr., lasciando così la silice indisciolta. 

Passiamo ora in rassegna i silicati che contengono elementi 
o gruppi speciali all' infuori degli elementi H, K, Nh, Ca, Mg, 
Fé, Al i quali combinati in vario modo nei silicati costituiscono 
la maggior parte di questi ed annoverano fra essi i minerali 
più comuni e molti dei più importanti. 
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Silicati che contengono Fluoro 

Quelli che sono attaccati dagli ac. lasciano riconoscere il 
fluoro col metodo a. d. formando cioè Tac, idroduosilico e quindi 
j cr. di fluosilicato sodico. Nei silicati che non si dee. oppure si 
dee. solo in parte sì riconosce il fluoro, dopo dee. col miscuglio 
fondente, precipitando, con cloruro di calcio dal liquido caldo 
della liscivazione (privato delle sìlice ed ac. leggermente), il fluo- 
ruro di calcio che si deposita in un tempo più o meno lungo» li 
fluoruro di calcio dà poi la reazione del fluoro a. d. Del resto i 
silicati che contengono fluoro siano non siano dea dagli ac, scal- 
dati, ridotti in finissima polvere, con sai di fosforo, nei t e. 
lasciano sv. dell' ac. fluoridrico che intacca il vetro e tinge in 
giallo la carta di Fernambuco umida. Molti di tali silicati danno 
scaldati in t. a, aq. che dà con la carta suddetta la reazione 
suddetta, specificante ia presenza del fluoro. 

I minirali in discorso che contengono fluoro sono : a) attac- 
cabili dagli acidi: Àpoììlliie, Bìotite, Cariocerìte, Clinohumite, Con- 
d rodi te, Cuspidi na, Flogopite, Hiortdahlite, Humite, Johriostrupite, 
Lavenite, Melanocerite T Mosandrite, Rinkite, Tr tornite, Wòh- 
lerite; b) non attaccabili o parzialmente solo: Carfolite, Gookeìte, 
lalotecliite, Lepidolite, Leucofanite, Melifanìte, Moscovite, To- 
pazio, Tormalina, Zinwaldite, Zunyite. 

Silicati che contengono Cloro. 

Tali silicati si riconoscono facilmente col nitrato d'argento 
nella soluzione nitrica di quelli attaccabili dagli acidi* o nel li- 
quido che si è avuto per liscivazione dei pr, della disaggrega- 
zione dei silicato, ed al quale si è agg. eccesso di ac. nitrico. 
Tutti indistintamente mostrano la colorazione azzurro fugace 
della fiamma', qualora sì faccia una p. f, colla polvere del mine- 
rale fluori fero ed un poco di ossido nero di rame. 

I silicati che contengono cloro sono: 
a) attaccabili dagli acidi : Eucolite, Eudialite, FrìeJelite, Mi- 
crosommite, Pirosmalite, Sodali te ; b) non attaccabili_o parzial- 
mente attaccabili : Manali te* Mizzonite, Werner! te e Zunyite. 

Silicati che contengono SQ$ 

I silicati che contengono S0 3 * o meglio che danno le rea- 
zioni dell'ac. solforico, gelatinizzano trattati cogli ac* Si ricono- 
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sce la presenza del SO<j con cloruro di bario nella soluzione 
fatta del silicato in aa cli\ e diluita. 

Tali minerali sono: Noselite, H&uynite, Microsommite ( ] ) e 
Taumasite. 

Silicati che contengono S 

Tali silicati gelatinizzano trattati con gli acidi e sviluppano 
SH 2 riconoscibile all'odore e perchè imbrunisce la carta di ace- 
tato di piombo. 

Essi sono: Danalite, Helvite, Lasurite, 

Silicati che contengono C0 2 

Tali minerali lasciano sv. l'anidride carbonica scaldati in 
t. e. o trattati con un acido. 

Essi sono: Cancnnite* Cenosite e Taumasite. 

Silicati che contengono Cesio. 

Non se ne conoscono che due: la Pollucite, silicato idrato 
d'Allumina e di Cesio e la Lepidolite che ne contiene pìccole 
quantità. Col cesio vi è anche il rubidio in piccolissime quantità, 
I sali di cesio e di rubidio ni separano da quelli di potassio av- 
valendosi della minore solubilità dei cloroplatinati o meglio de- 
gli allumi di quelli del potassio. L'allume di rubidio essendo 
ancora meno solubile di quello di cesio si ha trattando la miscela 
ripetutamente con aq, La colorazione del cesio e del rubidio 
alla fiamma e violetta come quello del potassio, quindi la distin- 
zione specie per constatarne la purezza si ha soltanto allo spet- 
troscopio. Le righe azzurre del cesio e del rubidio e quella del 
potassio vanno rispettivamente crescendo di ri frangibilità. 

Silicati che contengono Litio. 

I minerali che contengono litio sono TEucriptite e la Peta- 
lite che hanno la formota Li Al Si 4 lo Spodumene (Li Al (Si 3 ) 2 ) 
e poi alcune Tormaline, la Lepidolite, la Zinwaldite e la Coo- 
keite* Il litio si rivela alla sua colorazione rossa alla fiamma 
scaldati direttamente o bagnati bene con acido solforico. In tutti 
i casi si manifesta quanJo sì porta alla fiamma ossidante una 



('■] Diversi minerali sono ripetuti sotto le varie intestazioni per- 
chè contengono più elementi o gruppi specificati. 
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purla fatta colla polvere del silicato di Lì e solfato di calcio. 

Nei cloruri alcalini si riscontra il Litio ai suoi caratteri 
della poca solubilità del carbonato e del fosfato. Una goccia di 
soluzione concentrata che contiene litio con fosfato sodico dà 
come a, d. un precipitato di cr. (100) (110) (Oli) tr, allungati 
prl. a [001] e geminati (110) quasi ad angolo retto e anche tri- 
gemmati posti ad angolo quasi retto nello spazio, il segno del- 
l'alia uga mento è positivo. Se invece di fosfato sodico si mette 
carbonato sodico si hanno cr. che mostrano dei rombi con la di* 
negativa, I cr. di carbonato di litio mostrano forme scheletriche 
che paiono anche otticamente la combinazione tr. (Oli) (101), 
Formano altresì degli aggregati sferoidici raggiati con la d. r, 
negativa nel senso della 1. degli aghi- 

Sìlìcati clic contengono Bario 

Quelli non decomposti dall' aa clr. si disaggregano, e nella 
soluzione cloridrica si riconosce il bario perchè si ha come a. d. 
nella soluzione diluita un precipitato con l'ac. solforico, ed infine 
per gli altri caratteri a, d, del Bario» 

I silicati contenenti bario decomponibili sono; Brewsterite 
(la quale contiene Sr. e Ca per cui è necessario fare la sepn ra- 
zione a. d. per riconoscere il bario nettamente), Cappelenite ed 
Àrmotomo; quelli indecomponibili: Ialofanite e lalotechite. 

Silicati contenenti Stronzio. 

La Brewsterite sopradetta. Lo stronzio si riconosce facendo 
la separazione come a. d. 

Silicati contenenti Zinco. 

Sono si. in acidi e gelatinizzano e si conoscono per le rea- 
zioni a. a. dello zinco. Essi sono: Belgi te ( ! ), Calamina, Roeppe* 
rite, Danalite, 

Silicati contenenti Rame, 

I silicati contenenti rame si riconoscono facilissimamente 
per le reazioni a. d. del rame. Essi sono attaccabili dagli acidi 
e sono : Dioptasìo e Crisocolla, 



Q) Questo minerale, con sentimenti di cortigianeria, fu detto, e va 
per forza d'abitudine, sotto il nome ; Willemìte. 
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Silicati contenenti Nichel 

Nelle soluto ni di tali silicati ai riconosca il nichel come si è 
a. d. Essi sono: Gentili te (Garnierite) e Connarite. 

Silicati che contengono Cromo. 

Ne abbiamo uno solo TU va rovi te 0a 3 Cr^ (Si 4 ) 3r il quale è 
quasi infusibile ed a differenza degli altri granati non è attac- 
cato dagli acidi dopo fuso, come non lo è allo stato naturale. 
Fuso con clorato di potassa e e, s. forma il cromato alcalino al-, 
nel quale si riconosce come a. d. il cromo facilmente. La p. fc 
e la p. b. ha il colore stesso della uvarovfte alla £ o. ed alla 
f. rd. 

Oltre all' uvaronìte suddetta vi è qualche mica cromifera, 

Silicati che contengono Bismuto. 

Se ne conoscono due TEulilite e l'Agricoli te, entrambi della 
forinola Bi, L (Si À ) A e si riconoscono facilmente aì caratteri a, d, 
dei composti di bismuto, specie trattandoli con e. s. al e. e. 

Silicati che contengono Antimonio. 

Non ne abbiamo che uno -solo che contiene ferro e molto 
manganese : la Langbanite, il quale non fonde ed è diffìcilmente 
attaccato dall'ac. ch\ L'antimonio si riconosce al e. e. con e. s. 
pei fumi bianchi ed anche dalla si. in ac. n. pei cr. di Sb 3 3 . 

Silicati che contengono Piombo, 

Sono attaccati dagli acidi la Barbili te, la Ganomalite, la 
Kentrolite e la Melanotecbite. Nella soluzione cloridrica si rico- 
nosce pei cr, il clorura di piombo o si precipita e ai riconosce 
il solfato di piombo come a, d. Li Jalotechite è inattaccabile 
dagli acidi e poiché ha anche bario e calcio &i riconosce il 
piombo nella soluzione acida del pr. della &. con idrogeno sol- 
forato. 

Silicati che contengono Manganese, 

Il numero di tali silicati è ragguardevole, oltre poi che il 
manganese è contenuto in altri silicati molti come, impurità. La 
perla al sai di fosforo, ed in ogni caso la reazione colla soda al 
àio di platino, fanno conoscere il manganese, il quale del resto 
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si può separare col metodo analitico generate a. d. I silicati che 
contengono manganese sona: Àrdennite, Arfvedsonite, Astrofiilite, 
Babigtonite, Bementite, Cartoli te, Cari olii lite, Canopi li te, Danne- 
morite, Danalite, Elvite, Fawlerite, Friedelite, Ganofillite, Har- 
stigite, Inesite, Jeffersonite, Knebelite, Kentrolite, La venite, 
Laogbanite, Manganhedenbergìte, Neotocite, Urtunolite, Ott relite, 
Pedemontite (*), Pirosmalite, Partschinite, Rodonite, Roepperite» 
Richterite, Scliefferite, Strigovite, Spassarti te, Tefroite, Tri ine- 
rite, Troostite. * 

Silicati che contengono Boro. 

I silicati contenenti boro ed attaccabili dagli acidi , ridotti 
in fina polvere o portata questa bagnata d 1 ac. solforico alla f. 
esterna di un bruciatore dì Bunsen, colorano la t in verde 
fugace. 

Tutti i silicati che contengono boro danno tale colorazione 
se s'impasta lajoro polvere finissima con 4 J / a parti di bis. ed 
una di fluorite e sì porta una perla di tale miscela alla £ ester- 
na di un bruciatore Bunsen. 

Una reazione sensibilissima si ha con la carta di curcuma 
bagnata in una soluzione leggermente ac. contenente un com- 
posto del boro. Si bagna una parte della listarti la di carta di 
curcuma poi, posta su d'un vetro d'orologio, 6i asciuga a 100** 
La parte stata bagnata acquista una caratteristica tinta rossa. 
Se il silicato è inattaccabile dagli acidi si disaggrega fondendolo 
col miscuglio fondente e la reazione si fa nel liquido liscivato 
dal pr. della fs, e legger men te acidificato. 

I silicati contenenti boro ed attaccabili dagli ac, sono : 

Cappelenite, Cariocerite, Datolite, Homilite, Melanocerite* 
Tri tomi te- Quelli non attaccabili o attaccabili solo parzialmente 
sono ; Assi ni te* Dan buri te, Jalotechite e Tormalina. 

Bilicati che contengono Berillio. 

I silicati insolubili si fondono co] miscuglio fondente e se 
ne fa poi la soluzione. Resa neutra o leggermente ac. la solu- 
zione contenente sali di berillio, con l'acido ossalico si precipitano 
gli ossalati di Mn e di Zinco, poi con l'ammoniaca T allumina T 
la giù dna e l'ossido di ferro. La potassa scioglie l'allumina e la 



(') Meno propriamente detta Piedmontìte o Pìemontite. 
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glucina e queste si separano nel modo a. d> e si riconosce il 
berillio dai cr. a. d. del suo cloruro. Del resto i due idrati di 
Al e di Be si separano meglio colla digestione in carbonato 
ammonico nel quale V idrato di Be è sL 

I silicati contenenti berillo attaccabili dagli acidi sono: Ber- 
trando, Danalite, Gadoiinite, Helvite e Trìmerite; quelli non 
attaccabili : Berillo, Euclasio, Eudidimite, Fenacbite, Leucofanite 
Meli fa ni te. 

Silicati contenenti Zirconio 

Nelle si. dei silicati contenenti Zr ottenute trattando la 
polvere di tali minerali con acido - o fondendola sul filo di pla- 
tino con bis, e riprendendo con aq. - con la carta di curcuma 
si constata come a. d. la presenza dello zirconio. 

I minerali che contengono zirconio sono: Astrofillite, Ca- 
tapleiite, Eucolite, Eud ialite, Uiortdahlite, Johnstrupite, La venite, 
Mosandrite, Rosenbuschite, Rinkite, Tri tornite» Wohlerite, 

Silicati che contengono Vanadio. 

Non se ne conoscono che due: l'Àrdenuite inattaccabile da- 
gli acidi e la Roseceli te attaccabile soltanto parzialmente. Il 
Vanadio si riconosce nell'analisi qualitativa generale perchè in- 
sieme a parte del nichel, ed al tugsteno si trova sciolto sotto 
forma di solfuro doppio nel solfuro ammonico insieme ai solfuri 
delle terre alcaline e degli alcali nel caso che vi sieno nichel, 
tungsteno, le dette terre e gli alcali. Con agg, di ac. clr. prc, i 
solfuri di vanadio insieme a quelli di nichel e di tugsteuo se 
vi sono. Lavato ed asciugato il prc, sì fonde con nitro e e. s. 
e si lisciva il pr. della fa. Il vanadato ed il tungstato alcalino si 
sciolgono e resta indietro il nichel sotto forma di protossido. 
Dalla soluzione si separa con cloruro ammonico il meta vanadato 
d'ammonio, Fatta la reazione nel vetrino porta oggetti si vedono 
dei cr\ caratteristici i più grandi dei quali ricordano i cr. d'os- 
sido d'antimonio che si hanno per l'azione dellac. n. sui composti 
d'antimonio. Essi hanno come quelli, forte potere rifrangente, 
ma si distinguono perchè hanno altresì forto bi ri frange n za, I più 
piccoli sembrano grani di miglio: i più grandi hanno i vertici 
del fuso troncati da due lati netti e prl. ai quali vi è estinzione 
e doppia rifrazione negativa come nei cr, di Sb a 3 a. d, 

Se alla soluzione incolora del vanadato alcalino sì aggiunge 
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ac, acetico essa si colora in giallo aranciato e per ev, dà er- 
oghi formi con estinzione prl. alla 1 É è segno negativo, nonché 
tavole rettangolari generalmente negative prl. all'allungamento. 

Ss nella soluzione acidificata d'un vauadato alcalino ed in 
generale d'un composto di vanadio si agg, zinco essa per rd, sì 
colora di azzurro, che svanisce, lasciata all'aria qualche tempo 
dopo che è cessato Io sv, di idrogeno, ma che si ripristina per 
nuovo sviluppo di idrogeno. 

La p. £ dei composti di vanadio è gialla alla f. o. e diviene 
verde alla £ rd. 

Silicati che contengono Tantalio e Niobio. 

Sono pochi i silicati che contengono questi elementi. Il tan- 
talio (dall' 1 al 5 per 100 di ossido) con piccola quantità di niobio 
si trova nei silicati: Lavenite, Carìocerite, Melanocerite e Tri- 
tomite; il niobio in quantità piuttosto rilevante nella Wolilerite. 

Fatta di questi minerali la fs. col miscuglio fondente e lisci- 
vato con acqua calda si fonde con 3 volte il suo peso di bis. la 
parte rimasta insoluta. Il pr. della fs. viene lisci vato con acqua 
fino a perfetto esaurimento ed il residuo si fa digerire con sol- 
furo ammonico per eliminar© lo stagno ed il tungsteno, e poscia 
lavato si sL in ac. clr. con. che lascia is. gli idrati di tantalio e 
di niobio. Le treccie di silice si eliminano da tale rs. lavandolo 
con ac. fluoridrico. 

Questi idrati ben lavati e calcinati si fs. con soda, poscia 
tolto via con aq, fredda l'eccesso di soda si separano i due sali 
sodici per ripetuti trattamenti con si. dil. di carbonato sodico 
nel quale il niobato sodico e più solubile che il tantalato, 

li tantalato sodico rimasto indisciolto, trattato con ac. clr, 
lascia libero Ta g 5 insolubile in tutti gli acidi, ma che però si 
volatilizza scaldato con fluoruro ammonico. 

Le soluzioni dei tantalati con ferrocianuro potassico o con 
tintura dì galla danno un precipitato giallo. La p. f. è in- 
colora. 

Concentrata la si, del e. e., ebe contiene il miobato sodico, 
si soprassatura con ac. clr. e l'Idrato etm si pra si lava e si 
calcina con che si ha Ntx, 0~, 

I niobati si. in ac* clr. con ferrocianuro potassico danno un 
prc, bruno scuro e con tintura di galla un prc, rosso aranciato. 
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Le loro soluzioni con agg, di zinco ed ac. clr. diventano azzurre 
e poscia brune* Il KF impedisce la reazione. La p, f. ò ìncolora 
alla f. o. e diviene alla f. rd É violetta, azzurra o bruna; con l'agg. 
dì solfato ferroso diviene rossa. 

Silicati che contengono Uranio. 

L'Uranofanite (Ca (U0 2 ) 2 Si £ 7 -h 6 aq.), è il solo silicato che 
contiene uranio il quale si si nell'ac, cli\ a caldo con separa- 
zione di silice fioccosa. Eliminata dalla soluzione del silicato 
tutta la silice e ripreso il rs. secco con a e. n, si tira a sec- 
chezza il liquido e si riprende con aq. Il soluto ha colore giallo 
verdiccio e concentrato dà una massa di cristalli aciculari di 
nitrato uranico (U0 2 ) (NOjJg, aq, ; il quale si purifica dopo a* 
sciugato facendolo cristallizzare dall'etere. 

Sciogliendone alquanto in alcool assoluto, per evaporatone 
a temperatura moderata si lia l'idrato d'uranile, il quale sciolto 
in ac, acetico dà con cloruro sodico i cr. tetaedrici gialli a. d, 

La p- f. alla f. p« è gialla a caldo e verde a freddo. Il co- 
lore verde s'intensifica rimettendola nella f. 

Nel procedimento analitico l'uranio si ha insieme al ferro. 
Per separarlo» lavato il prc. si tratta con sL con. di e. s. e nel 
fìl. si riscontra l'uranio per il prc, bruno che dà il liquido so- 
prassaturato con ac. clr. 

Silicati che contengono Tìiorìo. 

Il più importante di questi silicati è la Thorite (Si 4 TU) 
che ha dal 50 al 58 per 100 circa di Th0 2 ; e specialmente la 
varietà detta oraogite che ha il 71 X L 2 per 100 circa di Th 3 . In 
quantità poi rilevante si trova nella Cariocerite (fino al 13 3 /4%) 
neli'Yttrialite (12 %) t nella Tscheffkinite (dal 18 a 21 %), 
nella Tritomite (9%); nell'Aliante (3 l / 2 %)i nella Melanocerite 
(1 Va /o) nella Gadolinite (1 %), ecc. 

11 liq. acido dal quale si deve separare la silice, si tira a 
secchezza, e si riprende il rs. eoa aq. bollente. Con V idrogeno 
solforato si prc. i metalli dei gruppi superiori e nel filtrato con 
ammoniaca si prc. V idrato di ossido di tori:> insieme ad altri 
idrati. Ridisciolto il prc. ben lavato nella minore quantità di ac. 
clr. T con tiosolfato di potassio si precipita il sale doppio di torio 
insolubile nel tiosolfato potassico, mentre restano sciolti i sali 
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del gruppo del cerio. Il precipitato si discioglie in acqua calda 
dalla quale eoa ossalato ammonico si precipita l'ossalato di torio 
insieme a quello di zirconio, mentre restano sciolti i sali di fi- 
lanto, tantalio e niobio* Con eccesso d'acido ossalico si discioglie 
1* ossalato di zirconio ed il resìduo lavato, asciugato e calcinato 
è Tu 2 , 

Il solfato doppio (Th (S0 4 ) a . K a S0 4 + aq) che si ha scio- 
gliendo Tu 0* in acido solforico concentrato ed aggiungendo po- 
tassa per neutralizzare l'eccesso di acido e se è necessario altro 
solfato di potassio è purificato per cristallizzazione. 

Il nitrato di torio (N0 3 ) 4 Th, 12 aq), abbenchè deliquescente 
dà bellissimi cr. me, che mostrano la combinazione (110) (101) (001) 
con bs, a, negativa quasi prp. a 101, dispersione orizontale e 
a. 0. grande* Altre volte sono tabulari prL a due facce di (110), 
con angoli di 120° e 105° circa, sulle quali si vede un apice 
della t l 

La p. t è iucolora. 

Silicati che contengono i metalli dei gruppi 
del Cerio e deW Yttrio. 

Sono minerali che contengono in prevalenza metalli do! 
gruppo del Cerio; Gerite, Mosandrite, Melanocerite, Ri rilute , 
Tritoni ite e Tschefl'kinite ; e del gruppi} dell' Yttrio: Cenosite , 
Gradolmite e Yttrialite, Contengono poi alquanti metalli dei due 
gruppi : Allanìte, Cappelenite, Eucolite, Johnstrupite e Keilhauiie. 

Abbiamo a, d. il metodo dì separazione dei metalli dei due 
gruppi che sono in soluzione acida o acquosa, dopo eliminata la 
sìlice nel siliato attaccato direttamente dagli acidi 0, se inattac- 
cabile, prima disaggregato col miscuglio fondente. 

Non ci resta da dire che il metodo di separazione dei membri 
del gruppo dell' Yttrio. 

il procedimento è il seguente: Precipitato con ac. ossalico 
dalla soluzione dei solfati a. d. gli ossalati dei metalli del grup- 
po dell* yttrio» si trattano dopo lavati, con potassa, e gli idrati 
sì si. in ac. n., quindi si precipitano con magnesia gli idrati di 
Erbio od Ytterbio, e nel liquido resta rYttrio, che sappiamo ri- 
conoscere pei saoi cr, di acetato. Ripetendo due volte quest'o- 
perazione, la separazione è pertetta. 

In quanto alla separazione dell'Erbio dall'Ytterbio si fa scal- 
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dando i nitrati di essi fino a che cominciano a sv. dei vapori 
nitrosi e con acqua bollente si Uscivano i nitrati basici che si 
ottengono in cristalli per raffreddamento. Le prime porzioni che 
non mostrano spettro d'assorbimento contengono TYtterbio e la 
soluzione rosea contiene ÌVErbio, il quale sì precipita sotto for- 
ma d 1 idrato agg, a poco a poco soda alla soluzione suddetta 
molto diluita. Esso si in ae. nìtrico dà cr, i quali, abbenché de- 
liquescenti, sono ben cauterizzati. Sono lamine esagonali più o 
meno allungate ad angoli di 113 ù e di 120° circa, le quali qualche 
volta par mancanza di due lati paralleli divengono paralello- 
grammicne. Il p. a, fa angolo di circa 27° con il lato che ha 
adiacenti gli nngoli a. d, ed è quasi perpendicolare all'altro 
lato che fa con esso angolo di 120° circa. Sulle lamine si vede 
un apice della f. i. con la bs. a positiva. 

Silicati che contengono Titanio, 

Se tali silicati sono attaccati dagli acidi, la soluzione clori- 
drica con agg, di stagno prende la colorazione violetta a. d. 
Siano poi tali silicati attaccati o no dagli acidi danno alla p. f. 
dopo ridotta sul e. con agg. di stagno, una colorazione violetta. 

Quelli -attaccabili dagli acidi sono: Àstrofillite, Guarinife, 
Johnstrupite, Keilhauite, Lavenite, Mosandrite, Rosenbuschite, 
Rinkite, Schorlomite, Titani te e Titanolivìna, Tscheffkinite. Quelli 
attaccati parzialmente sono ; Àndradite titanifera e Enigmatite. 

2* TitanatL 

Di tìtanatì propriamente detti non se ne conoscono che due : 
la Perovskite (Ca Ti 3 ) e la Disanali te che è un ti ta nato di 
ferro e calcio con quantità ragguardevoli di N lobati (e Tantatali) 
dei metalli anzidetti , nonché di quelli dei gruppi del Cerio e 
dell' Yttrio. Entrambi scomposti con l'acido solforico o col bis. 
fanno riconoscere pei caratteri a. d. gli elementi che li costi- 
tuiscono* Sodo infusibili. 

3,° Tanfata ti e Niobatt 

I pochi membri di questa sottoclasse sono ben noti e chimi- 
camente si riconoscono pei caratteri a. d, del Niobio e del Tan- 
talio e l'assenza di silice. 

Si possono separare i due elementi allo stato di fluoruri 

4 
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doppi e riconoscerli come tali. Per fare ciò si riducono gli idrati 
per calcinazione in ossidi ai quali, si. in ac. fluoridrico, si agg. 
un quarto del toro peso di fior uro potassico e si fanno cristal- 
lizzare frazionatamente. 

Nelle prime porzioni, si hanno cristalli allungati del sale di 
tantalio e nelle ultime, lamelle di quello di niobio, 

Queste ultime sono airi nei rea quadrate col p. a, prp, a due 
lati, con la bs, a. positiva e l'a, o. piccolo. 

I cristalli allungati si estinguono prl. alla l e sono positivi. 
Essi sono uni assi ci e forse d. Alcuni mostrano la comb, (110) (101) 
e sono positivi prl. [001]. 

I cr. di (HK F 2 ) studiati dal Sènarmont mostrano la com- 
binazione (U0) (111) (001) e quello che importa è che sono 
negativi ( J ). 

I niohati e tantalati sono i, ed appena dee. dal bis. potas- 
sico. La più gran parte di tali minerali contengono i metalli 
rari e l'uranio. Fanno parte di questa sottoclasse la Ferguso- 
nite e la Samarskite che contengono gii elementi nuovi : Hol- 
mio, Disprosio, Ph Nipplo, ecc., non ancora tutti sicuramente cic- 
car tati. 

VII. CLASSE 

Ossisalì del Fosforo, Arsenico, Vanadio 

ed Antimonio. 

Del fosforo gli ossisaii che si conoscono sono ì fosfati e si 
riconoscono facilmente pei caratteri dell' ac. fosforico, 

I fosfati noti fra i minerali sono quasi tutti solubili nell'a- 
cido nitrico e la reaziono, col molibdato ammonico in soluzione 
acida di ac. nitrico (a. i; per riconoscere il molibdeno) quan- 
do si è però eliminalo l'arsenico, é caratteristica. Del resto 
tale reazione e la seguente caratterizzano i fosfati* L T n fosfato 
scaldato - in fina polvere - con magnesio o sodio forma un fo- 
sfuro il quale con acqua sv. idrogeno fosforato riconoscibile al 
suo odore nauseabondo particolare. 






O C. F- Rammelsberg. Handb, d. Kryst. — Physik. Chemie. Liep- 
zig 1S81 pag. 215. 
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Anche la colorazione della f„ in verde fatta da un fosfato 
fcagoato con ac. solforico è caratteristica se, ben ì ateso, non vi 
siano altre sostanze che danno colorazione simile o che interfe- 
rendo producano una colorazione ambigua. 

In quanto agli arseniati ed arseniti essi sul e. e, con e. a. danno 
V odora caratteristico dei composti arsenicali. Inoltre siccome 
la maggior parte di essi sono si. in ac. cloridrico, diluendo tale 
si, si riconosce con l'idrogeno solforato l'arsenico non solu T ma 
se si tratti di arseniato o di arsenito. In quest'ultimo caso si ha 
subito il precipitato di t riso] furo d' arsenico mentre nel caso 
degli arseniati non si ha che dopo avvenuta la riduzione degli 
arse n iati in arseniti con separazione di zolfo. 

Del resto il sale argentico nelle soluzioni alcaline d'amm. 
- seguendo il procedimento a, d, - é caratteristico perchè è rosso 
per l'acido arsenico e giallo per V acido arsenioso. Inoltre le 
soluzioni acide di ac. clr, degli arseniti ricoprono di patina nera 
di arsenico una lamina tersa di rame bollita nelle soluzioni 
suddette. 

In quanto ai vanadati si riconoscono ai caratteri a, d. dei 
composti del vanadio. 

I sali degli acidi dell'antimonio si riconoscono in genere 
perchè scaldati sul e. e. con e. s. danno i caratteristici fumi 
bianchì e nelle loro sL acide diluite l'idrogeno solfarato prc, il 
trisolfuro d' antimonio giallo. 

Fosfati che contengono Fluoro 

II fluoro si riconosce con la reazione generale. Polverizzati 
e trattati con ac. solforico sviluppano ac. fluoridrico. Tali fosfati 
sono: Ambii goni te, Apatite, Haml irrite, Herderite, Manga napati te» 
Richeilite Spodiosite, Tripìite, Wagnerite, Waveliite, 

Fosfati che contengono Cloro 

Tali fosfati sono si. in ac. n. ed il cloro si riconosce con la 
reazione solita versando nella soluzione contenente un cloruro od 
ac. ch\, nitrato d'argento. Del resto il cloro è rilevato dalla co- 
lorazione azzurra fugace a. d. dalla p. f. satura di ossido di rame. 
I minerali suddetti che contengono il cloro sono: Clorapatite, 
Piromortìte e Polisferite. 
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Fosfati che contengono Lìtio 

Essi impartono la colorazione rossa alla fiamma, specie se 
bagnati prima di scaldarli con ac. solforico. Essi sono : Ambii- 
goni te, Tri fili te, e Litio (il ite. 

Fosfati che contengono Piombo. 

Tali fosfati si riconoscono facilmente porche sul e. e. con e. s* 
danno il gì. di piombo e Ta. caratteristica del piombo. Essi 
sono : Plumbogummite e Piromorfìte, entrambi si. ac. n. 

Fosfati che contengono Rame. 

Si riconoscono facilmente dalla colorazione azzurra fuga- 
ce che impartiscono alla fiamma se si fa la p, f. e vi si agg. 
un pò di cloruro sodico. Del resto il rame viene precipitato dal- 
l' ac, solfìdrico nella soluzione in ac. n> del fosfato, e il solfuro- 
di rame si riconosce come a. d. Questi fosfati contengono aq. 
che danno scaldati nel t. e. Essi sono: Liebethenite, Diidrite, 
Pseudo malachite, Tagilite. Inoltre la Calcosiderite è fosfato i- 
drato di ferro e rame. Il ferro si riconosce nella si. dalla quale 
con idrogeno solforato si è eliminato il rame, con solfocìanuro 
potassico, oppure eliminato come a, d. Tac. fosforico prc- con am- 
moniaca sotto forma d T idrato ferrico. 

Fosfati che contengono Ferro. 

Sì riconoscono, come si è ora detto, non che alla p. f. a 
alla p. b. Essi sono: Beraunìte, Cacossenite, Dufrenite, Fosfori - 
derite, Ludlamite, Strengite, Yivianite. Inoltre ì seguenti con- 
tengono anche calcio: Borickite, Calcioferrite, Messelite e nichel- 
lite; uuest* ultimo ha anche F ed Al. La Lazulite insolubile tsd 
infusibile è principalmente fosfato d'allumina. La Childrenite è 
come la precedente fosfato d* allumina e contiene anche man- 
ganese. La Koninckite contiene poco alluminio. La Barrandite è 
un altro fosfato di ferro e di allumina idrato. 

La Dick insoni te e la Fillowite sono fosfati idrati di man- 
ganese e ferro con calcio e sodio. La Triplite ha anche manga- 
nese, fluoro e poco magnesio. 

Fosfati che contengono Allumina' 

I più fra questi fosfati sono solubili, ma infusibli. La colo- 
razione azzurra che prende la loro polvere scaldata con n* e. 
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è un carattere assai probabile per riconoscere l'alluminio. Del 
resto nella s). n. dei fosfati o del pr\ della fs. con e. s. eliminati 
i solfuri dei gruppi V e YI (se vi sono elementi, di tali gruppi) 
ed eliminato l'ac fosforico come a. d\ si pre. con amm. l'alia* 
mina. Tali fosfati sono: Fischerite, Peganite, Sferite, Evanesite, 
Yariscite, Callaìnite, Zepnarovicljite, Wavellite e Turchese. La 
penultima ha anche fluoro e l'ultima poco rame e ferro. 

La Lazulite è fosfato idrato di Allumina, Ferro e Magnesio 
ed è, come si è detto, is> e i. Contengono poi anche Calcio: 
Tavistockite, Goyazite e Cirrolite. La Plumbogummite contiene 
anche piombo, La Childrenite e l'Eosforite sontì fosfati d'allu- 
mina idrati con ferro e manganese. 

Fosfati che contengono Cateto 

Questi fosfati sono solubili in ac. clr. e dalle loro soluzioni 
leggermente acide vengono precipitati dall'acetato di soda. L'acido 
solforico nella loro sL leggermente acida prc. il solfato calcico 
riconoscibile ai suoi cr\ del tutto simili a quelli di gesso. Del 
resto il solfato calcico sciolto in aequa dà con l'ossalato ammo- 
nico i cr, di ossalato di calcio a. d. Essi, oltre V apatite e la 
clorapatite, sono: Monetile* Brushite, Collofanite, Isoclasite, 
Martin ite ed Metabrushite. Di quelli contenenti anche ferro o 
allumina abbiamo detto avanti, come anche della Herderite, della 
Spodiosite e Tripli te. La Fairfìeldite è fosfato idrato di manga- 
nese e calcio. 

Fosfati che contengono Magnesio 

Abbiamo già detto della Waguerite. della Lazulite e della 
Tripli te. La Bobierite e la Newberite sono fosfati idrati di ma- 
gnesio. La Struvite, più volte a. d. e V Hannayite sono fosfati 
doppi idrati di magnesio ed ammonio. Sono tutti si. in ac* ed 
eliminando l'acido fosforico si può riconoscere il magnesio rifa- 
cendo la Strutte artificiale i cui er. sono, come a. d, del tutto 
simili a quelli della naturala L'ammonio nei sali doppi si rico- 
nosce facilmente per lo sv. d'ammoniaca scaldando con potassa. 

Fosfati che contengono Zinco, 

Se ne conosce un solo ed # è idrato: PHopeite, Il zinco si ri- 
nosce facilmente, sul e. e. con e, s. per Fa* caratteristica a. d. 
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Fosfati che contengono Manganese- 



Sì riconoscono tutti facilmente alla p, f. e in ogni caso col 
f. p. con e. s. Del resto si può isolare il manganese facilmente 
eliminando prima l'acido fosforico col metodo solito a. A. 

Essi sono, oltre alla manganapatite a la litiofìlite a. d. i se- 
guenti : Hurenulite e ReddingÉte che sono idrati. Inoltre conten- 
gono ferro la Childrenite, i/Eosferite e Ja Triploidite; ferro 
calcio e sodio: Dickinsonite e Fillowite; sodio, la Natrofìlfite; 
calcio, la Fairfìelriite. 

Fosfati alcalini. 

Si riconoscono assai facilmente nella si. Essi sono la Natro- 
fite e la Microcosmi te ( l ). 

Fosfati che contengono Berillio. 

. Per riconoscere il berillio è necessario nella soluzione del 
fosfato precipitare Tac. fosforico, dopo avere precipitato, se del 
caso, con idrogeno solforato -i solfuri del V e VI gruppo. Per fare 
tale precipitazione ai opera come a. d. per il metodo generale 
della separazione facendo precipitare Taci do fosforico sotto forma 
di fosfato dì ferro, e nel precipitato, ottenuto per digestione col 
carbonato di bario, con lisciva di potassa si ottiene V allumina e 
la ^lucilia, le quali precipitate con salammonico dalla loro so- 
luzione nella potassa si separano facendole digerire con una sL 
tiepida di carbonato d'ammoniaca la quale scioglie soltanto la 
glucina. Si possono separare anche come a, d. 

Si conoscono tre fosfati con berillio : Beri 1 Ioni te, Herderite 
e Hamlite, 

Fosfati che contengono Uranio. 

Si riconoscono facilmente ai caratteri a. d. dell'Uranio, ed 
ai caratteri rispettivamente del rame per la Tobernite, dei cal- 
cio per TAutunnite e del Bario per la Uranocircite. La Fosfu- 



C) Il nome di Sterco rìte dato al sai mi ero cosmi co che si trova 
nel Guano non è molto proprio ed è poco decente* La poca decenza, 
che è per noi evidente, non appare, fome è ovvio, agli occhi del pub- 
blico inglese: ciò a schiarimento. 
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raniìite è semplicemente fosfato d'uranile ed è, come gii altri 
tre fosfati d 1 uranile, idrata. 

Fosfati che contengono ì metalli rari. 

Sono: Cenotime (Y P0 4 ); Monazite (Ce, Da, Pr, Nd) P0 4 ; 
Rabdofanite ((Y, Er, La, Pr, Nd) P0 4 . aq,) ; nonché Churchite 
((Ce, Pr, Nd) P0 4 e aq.). I. e difficilmente si. La separazione 
dei metalli e il loro riconoscimento ai fa nel modo a. d. 

Arseniati che contengono Fluoro, 

La Durangite (Al As 4 , Na F) è il solo arseniato che con- 
tiene fluoro, il quale si riconosce col solito metodo del tratta- 
mento con ac. solforico. 

Arseniati che contengono Cloro. 

Sono la Mi metile (3 Pb 3 (As 4 ) 2 . Pò Cl 2 ) e PEcdemite quali- 
tativamente eguale alla Mimetite. Il cloro si riconosce facilmente 
nella si-, e per la colorazione della fiamma come a. d. 

Argentati che contengono Piombo. 

Oltre ai due sopradetti vi sono: la Carminile che contiene 
anche ferro; la Bayldonite che contiene rame; o la Carini te 
che contiene manganese, calcio e magnesio. Il piombo si riconosce 
per via secca. La Bayldonite è uno dei pochi arsenali poco si. 

Argentati che contengono Rame 

Oltre alla Bayldonite suddetta vi sono: Cornwallite, Clino- 
clasite, Erinite, Eucroite, Leucocalchite, 01ivenite t Tricaichìte che 
sono arseniati idrati di solo rame ; la Coni calciate e la Tirolitite 
hanno anche calcio ; la Calcofihite ha pure allumina e ferro. La 
Zeunerite e fosfato idrato di uranile e rame. 

Il mezzo più semplice di distinguere il rame nei minerali 
di aopra è quello della perla al sai di fosforo nella quale s'è 
messo del cloruro di sodio. Del resto essendo gli arseniati di 
rame si. in a a si può prc. il solfuro di rame con idrogeno sol- 
forato prima che precipiti il trisolfuro d'arsenico, 

Arseniati che contengono Zinco 

Sono due l'Adamite e la Kottigite e si riconoscono facil- 
mente sul e, e. con e. s. 
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Arseniati che contengono Bismuto 

I/Àtestelite é uo arseniato basico idrato di bismuto* La Ra- 
gite ha inoltre poco ferro ed alluminio* Essi si riconoscono fa- 
cilmente sul e* e. con e. s. per ì'a. caratteristica e per il gì. di 
bismuto metallico che danno. 

Argentati che contengono Ferro. 

Oltre a quelli avanti detti sono arseniati di ferro i seguenti: 
Farmacosiderite, Seorodite, Simplesite. L* Arseniosiderite e la 
Mazapilite contengono anche calcio e la Liskeardite allumino. 
Tali sali si riconoscono facilmente alla perla dopo che si è sul e, e. 
con e. s. scacciato via! arsenico. Del resto nelle loro soluzioni acide 
scacciato via V arsenico coir idrogeno solforato sì ha l'idrato fer- 
rico prc ( dall'ammoniaca, ed anche senza scacciare l'arsenico 
si riconosce il ferro coi solfocianuro potassico. 

Arseniati che contengono Cobalto e Nichel 

L'Eritrite e la Roselite contengono cobalto; TAnnabergite e 
la Cabreite contengono nichel; la Forbeaite entrambi. 

Il cobalto ed il nichel se separati si riconoscono alla perla; 
e nella Farbesite si fa la separazione come a. d. 

Arseniati che contengono Calcio 

Essi sono: Farmacoiite, Haidingerite, e Wapplerite. La Pi- 
crofarmacolite contiene anche magnesio e la Berzeliite magnesio 
e manganese* 

Arseniati che contengono Magnesio 

Non vi è oltre a quelli suddetti che la Hòrnesite. 

Arseniati che contengono Manganese. 

Facilmente riconoscibili come i corrispondenti fosfati. Essi 
sono: Àllactite, Condrarsanite, Emafìbrite, Flinkite e Sarchi nite. 
Contengono anche alluminio: Ematolite e Sinadelfìte; calcio, la 
Brandite; calcio e magnesio, la Berzeiite. L'Arseniopleite con- 
tiene Pb e Ca. 

Arseniati che contengono Uranio. 

Oltre alla Zeunerite avanti detta nei composti che conten- 
gono rame* si ha PUranospinite che ha calcio e la Walpurgite 
che ha bismuto. La Trogerite è arseniato idrato di solo urani le. 
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Fosfati ed Arseniati 

Siccome i fosfati e gli arseniati sono isomorfi fra di loro e 
coi vanadati, così si trovano miscele. Anche in qualcuno dei sali 
avanti detti vi sì trovano piccole quantità d'uno o l'Altro dei 
componenti la miscela. La miscela si riconosce facilmente perchè 
precipitato l'arsenico dalla sua si. acida, si constata l'ac. fosfo- 
rico col molibdato ammonico come a. d. 

Tali minerali sono: Veszelyte di rame e di zinco; Liroco- 
nite di rame e d'alluminio; Chenevixite di ferro e di rame; e 
Mixaite di bismuto, rame e poco zinco. 

Vanadati 

Essi sono: Vanadinite, vanadalo della forinola (3 Pb (VO±) g . 
PbClg); Pucherite vanadato di bismuto con paco arseniato ; De- 
scloiztto vanadato idrato di piombo e di zinco con poco fosfato 
ed arseniato; Galeìovolborthite vanadato idrato di rame e calcio; 
Brackenbushite vanadato idrato di piombo, ferro, e manganese, 
con alquanto fosfato ed arseniato; Psittacinite vanadato idrato di 
piombo e rame con poco fosfato ed arseniato; Volborthite vana^ 
dato idrato di rame* calcio e bario. 

Ossisali dell' Antimonio 

Essi sono: Monìmolite di Pb t Fé, Oa, Mg; Atopite di calcio; 
Bindheimite sale idrato di piombo ; Romeite di calcio ; Nadorito 
di piombo con cloruro di piombo e cosi pure l'Ocrolite; Manga- 
nostibiite contiene poco Fé. 

Ar senili 

Si conosce un arsenito, la Trippkeite che contiene rame. 

Fosfati che contengono Carbonati. 

Si conosce la Dahllite che è un fosfato e carbonato idrato 
di calcio. Con gli ac. fa effervescenza. 

Fosfati che contengono Solfati, 

La Diadochite e fosfato e solfato idrato di ferro. La Svan- 
bergite e fosfato e solfato idrato di alluminio e di calcio. Nella 
si. acida del primo si riconosce con cloruro di bario l'acido sol- 
foricOp 11 secondo essendo poco decomponibile con gli acidi si 



Digitized by 



Google 



58 

fonde con e. s. e nella liscivazione del \n\ della fs, acidificata, 
si riconosce come si è ora detto l'acido solforico. 

Fosfati che contengono Borali, 

La Liineburgite è fosfato e borato idrato di Magnesio. Fuso 
con e. s. il pr, della lisci vagone concentrato ed acidificato lascia 
ci\ di ac P borico riconoscibili ai caratteri a, d. L'ac. fosforico si 
riconosce nella al- acida con molibdato ammonio). 

Arseniati che contengono Solfati. 

La Lindackerite e sale di rame e di nichel idrato. La Pit- 
ticite di ferro id:*ato. Sono entrambi solubili e quindi nelle loro 
si. ac. si riconosce facilmente Fac. solforico e l'acido arsenico. 

Fosfati ed A?*seniati con Solfati,. 

La Beudantite è appunto il sale di piombo degli acidi di 
sopra uniti. 

Vili. CLASSE 

Borati e Uranati 

Borati. 

Si riconoscono pei caratteri del boro a. d. specie per la co- 
lorazione che le loro si. ac. impartiscono alla carta di 'curcuma 
e per la colorazione verde che il minerale polverizzato comunica 
alla f. dell'alcool nel quale vi sia deli'ac. solforico. 

I borati sono quasi tutti si. in ac. 

La reazione microscopica dei borati è data dai cr. a. d, di 
acido borico. I borati sono pochi. 

La Jeremejevite contiene alluminio e la Rodizite» oltre a 
quest'elemento, contiene anche ferro, calcio, magnesio e rag» 
guardevole quantità di potassio con cesio e rubidio. 

L J Hambergite è borato di berillio ed è i. ed is. salvo che 
nelFac. fluoridrico, 

La Ludwigite, la Warwickite e la Lagonrte contengono 
ferro; l'ultimo è idrato e gli altri due contengono quantità rag- 
guardevole di magnesio, La Warwickite ha anche inoltre ti- 
tanio. 
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La Szaibelyite e la Pirmuite sodo borati di magnesio; la 
Heintzite contiene anche potassio; la Idroboracite contiene calcio 
oltre al magnesio ed è idrata come la Heintzite. La Boracite 
contiene » oltre al magnesio, il dora che si manifesta alla colo- 
razione azzurra della t so si fa la perla con agg. di ossido di 
rame, o che si ritrova nella soluzione nitrica di essa per mezzo 
del nitrato d'argento, 

L'Howlite, la Colemanite e la Bechi li te, sono borati di calcio 
e danno aq, al t. e. 

La Nordenskioldite è borato di calcio e stagno, i, è poco si- 
in ac. clr. L'Ulexite è borato idrato di calcio e sodio. 

Il Borace (Na 3 B £ T . 10 aq,) e la Lardereste sono due bo- 
rati alcalini si in aq. L'altima contiene ammonio. 

La Pinachiolìte è un borato di manganese e magnesio, 

UranatL 

Non sono che tre : 

L'Uraninite che è uranato di uranile con piombo tracce di 
ferro e calcio e una variabile quantità maggiore o minore di 
metalli rari (Th, Ce, La r Y), ed è idrata. È i. ma si in ac, ni- 
trico e in ac. solforico* L'uranio si isola sotto forma di nitrato 
d'uraùiie nel modo a- d. 

La G urtimi te è un uranato di piombo e calcio, con silice, 
ferro, bario, magnesio e manganese. Esso è idrato* La silice 
resta in forma di scheletro alla p. f, 

L'Uranosferite è uranato idrato di bismuto. 

IX CLASSE 

Ossisali dello Zolfo del Cromo del Tellurio del 
Selenio, del Tungsteno e del Molibdeno, 

Solfati. 

I solfati, mentre ridotti sul e. e. con e, s. danno Vhepar, il 
quale annerisce l'argento umidito per sy, di idrogeno solforato, 
come i solfuri; a differenza di questi non danno, in generale, 
scaldati nel t. a. sv. anidri te solforosa, 

Essi, salvo quelli di piombo, di bario e dì stronzio, sono so- 
lubili in acqua o in acidi nitrico o cloridrico. Con agg, di ni- 
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Irato di bario in tati si. si ha il precipitato di solfato di bario. 
Salvo quelli dei metalli alcalini o delta terra alcaline, gli altri 
scaldati fortemente nel t, e. danno sv. di ac, solforico. 

Del resto i solfati insolubili fusi con e. s. a dolce calore e 
liscivato il pr. della fs. con acqua, questa ha sciolto il solfato 
alcalino e dà col sale di bario, in al. acida, il prc. di solfato di 
bario. 

I solfati più numerosi sono quelli di ferro, di alluminio, poi 
di rame, di piombo e di magnesio, e più sovente sono, salvo che 
di quelli di ferro, sali doppi, 

I solfati di ferro sono tutti idrati, e sono: Melantarite, Co- 
quinbite, Quenstedtite, Ihleite, Romerite, Castanìte, Copiapite, 
Utahite, Amarantite, Fibroferrite, Raimondi te, Carfosiderite e 
Glockerite. Hanno inoltre alluminio : Alotrichite e Cyprusite ; 
hanno alluminio e magnesio : Boitrogenite e Quetenite. La Pisa- 
Dite ha rame. La Voltaite alluminio e magnesio. La Jarosite 
lia potassio; la Sideronatrite e la Ferronatrite hanno sodio; la 
Metavoltite, sodio e potassio. 

I solfati di allumìnio sono: Alumìanite, Aluminite, Alu- 
mogene, Felsobànyite e Paraluminite. Il prinao è anidro, men- 
tre gli altri tre, come tutti gli altri solfati contenenti allumina, 
danno aq, scaldati nel t. e. Hanno inoltre all'allumìnio, il ferro : 
Alotrichite e Cyprusite, La Cìanotrichite ha rame. La Pickerin- 
gite ha magnesio e la Voltaite ferro e magnesio, L' filtri ngi te 
ha calcio. La Zincaluminite, zinco. La Mendozite e la Tamarugite 
contengono sodio. L'Allume, la LÒwigite e l'Ai uni te contengono 
potassio: quest'ultima non è si. in ac, cir, bensì nell'ac. solfori- 
co. La Tschermigite è allume d'ammonio. L'Apjohnite contiene 
manganese* La Dietrichite ferro e manganese. 

1 solfati che contengono rame sono: Idrocianite, Dolerofa- 
nite, Calcantite» Langite e Brochantite. I tre ultimi, come tutti 
i seguenti, danno aq, al t, e. La Cia nutrichi te ha alluminio. La 
Lìnarite e la Caledonite hanno piombo. L T Herrengrundite ha 
calcio. La Serpierite zinco. La Krohnikite ha sodio e la Ciano- 
croi te potassio. Inoltre, la Connellite ha cloro e la Spagnolite 
alluminio e cloro. La Pisanite ha Fé, 

Hanno magnesio i solfati: Kieserite ed Epsomite, ambi i* 
drati come tutti i solfati che contengono magnesio. La Picke- 
ringite ha alluminio. La Lòweite e la Blòdite hanno sodio. La 
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Picromerite , potassio. La Bousingaultite , ammonio. La Voltaite 
ferro ed alluminio, La Polialite calcio e potassio. La Kainite ha 
potassio e cloro. 

I solfati che hanno piombo sono: Anglesite e Lanarkite 
anidri. La Caledonite, Li nari te e Lanarkite hanno rame. La Ca- 
racolite ha sodio e cloro e la Leadhillite è un solfato carbonato 
di piombo. 

Hanno calcio i solfati : Anidrite, Glauberite e Gesso. I pri- 
mi due sono anidri, mentre danno aq. al t. e* tutti gli altri sol- 
fati che contengono calcio. La Syngenite ha potassio ; la Wat- 
tevilìile, sodio; TEttringite, alluminio; V Herrengrundite, rame; 
la Polialite, magnesio e potassio. 

Altri solfati aono: la Morenosite, di nichelio; la Bieberìte, 
di cobalto; poi la Zinoosite e la Goslarite, di Zn; la Malardite, 
Szmichite di Mn, La Bari ti te e la Celesti te rispettivamente sol- 
fati di bario e di stronzio. Sono alcalini : Mirabilie, Thenardite, 
Aditali te, Lecontite, Teylorite, Mise ti te e Mascagni te. Poi la soN 
foalite è solfato e cloruro di sodio e la Hanksite è solfato e 
carbonato sodico. L* I lesi te è solfato idrato di Mn, Zn, e Fé, La 
Knoxvillite è principalmente solfata di cromo. LaJohannitee la 
Uranopilite sono solfati idrati d'uranio, 

Solfati-clorurL 
Abbiamo or ora nominati quelli alcalini. Ripetendoci di- 
ciamo che sono: Solfoatite che ha sodio; Kainite che ha potas- 
sio e magnesio ; Caracolli© che ha sodio e piombo ; Connellite 
ha rame ; e Spagnolite alluminio e rame, 

Solfali- ca rbona ti. 

Non ne conosciamo che due : V Hanksite che è dì sodio ; e 
la Leadhillite che è di piombo. 

CromtttL 

I cromati propriamente detti sono due: Crocoite (Pb Cr + ) 
e Fenicocroite (2PbCr0. t . PbO). 

Ridotti sul e. e. con e, s, danno il gh di piombo, e fusi a 
dolce calore con carbonato sodico e potassico dàono per lisci- 
vazione il cromato alcalino riconoscibile al suo colore giallo che 
diviene rosso aranciato per agg. di ac. elr. e verde per agg, ul- 
teriore di zinco producente sv. di idrogeno. 
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Del resto il cromato potassico dà i cr. a. d. di cromato 

d'argento. 

Cromati- fosfati. 

Non si conosce che la Vauquelinite che ha la forinola: 

2{Pb, Cu) Cr 4 . (Pb. Cu) 3 (P0 4 ) 2 

Nella sua soluzione nel Tao. il con inolibdato ammonico si 
riconosce Pac. fosforico e Pac. cromico si riconosce come si è 
detto sopra. 

Telturati. 

Si conosce la Monta ni te che è tellurato idrato di Bismuto. 
Sciolto in ac. ch\ si può riconoscere il bismuto e il tellurio per 
mezzo dell' idrogeno solforato. Fuso con carbonato di soda e di 
potassa nel prodotto della lisci vazione vi è tellurato alcalino 
il quale acidificato con acido cloridrico è limpido, ma facendolo 
bollire sv. cloro e si forma acido telluroso, il quale viene pre- 
cipitato dall'aq. sotto forma d' idrato, 

Telluriti 

La Durdenite è tellurito idrato di ferro e pare che lo sia an- 
che T Emmonsite. Fusi col carbonato sodico potassico e trattati 
come per il tellurato di sopra non si ha la reazione dello sv, 
di cloro. Si può precipitare con potassa Ti d rato ferrico e l'idrato 
di tellurio, e separarli con agg, di potassa in eccesso, la quale 
.scioglie l'idrato di tellurio. 

Seleniti 

Sì conoscono la Oalcomenite seleni to idrato di rame ed alcuni 
seleniti meno noti di piombo. La soluzione cloridrica neutraliz- 
zata con agg. di cloruro di bario da un precipitato di se le aito 
di bario si. in ac. cloridrico o ac. nitrico. 

Per riduzione sul e, e. con e, s, sì hanno i fumi di selenio 
e la fiamma è colorata in azzurro. 

Tung stati. 

I tungstati si riconoscono perchè trattati con acido nitrico 
o acqua regia lasciano una polvere gialla che a 1' acide tungo- 
tìco, il quale si. in amm. da i cr. a. d. Inoltre la colorazione 
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della p, £ è caratteristica. Incolora atla £ o. e nella rd. venie 
a caldo e d'un bell'azzurro freddo; se vi è ferro e necessario 
ridurre sul carbone la perla con stagno perchè si veda la colo- 
razione. 

I tungstati noti come minerali sono i seguenti : 

La Wolframite ((Fé, Mn,) WO^.L'Hiibunerite ( (Mn W0 4 )). 
La Scheelìte (Ca W0 4 ). La Cuproscheelite ( (Ca, Cu) WOJ. La 
Sfoltite (Pb W0 4 ) La Reinite (Fé W0 4 ), 

Molibdatt 

II molibdato ben conosciuto è quello di piombo : la Wulfe- 
nite (Pb Mo 4 ) che è scomposto dall'acido cloridrico con forma- 
zione di acido rnolibdico e cloruro di piombo. Quesf ultimo è 
si. in acqua calda. Il colore della perla e la formazione dei cr. 
m. di fosfomolibdato ammonico furono a. d. 

Una reazione che differenzia l'acido rnolibdico dal tungstico 
è che messo zinco ed acido cloridrico nel prc- di ac. rnolibdico, 
presente anche il cloruro di piombo, il liquido si colora in az- 
zurro e la colorazione non sparisce per diluizione del liquido 
come avviene in analoghe circostanze per l'acido tungstico. 

La Belonesite pare sia un molibdato di magnesio. Is, negli 
acidi. 

X CLASSE 
Sali organici. Idrocarburi e Composti ternari 

I minerali di questa classe si riconoscono perchè convenien- 
temente bruciati danno C0 2 . 

Salì organici 

Non conosciamo che tre ossala H : la Whewellite (Ca C^ 4 aq.) 
e l'Ossami te (<N H 4 ) £ C 2 4 , 2 aq) e l'Humboldt ite (2 Fé C 2 4 , 3 aq.)< 

L'Ossaraite solubile in acqua dà con cloruro di calcio il 
prc. caratteristico di ossalato di calcio che non è la "Whewellite. 
La Whewellite fatta bollire con carbonato sodico concentrato 
lascia depositare il carbonato calcico» Il filtrato prima acidificalo 
con ac. clr. poscia reso alcalnio con amm. da con cloruro di 
calcio diluito il solito precipitato caretteristico di ossalato di 
calcio. 



Digitized by 



Google 



64 

In quanto air Humboldtite si precipita l'idrato ferrico con 
amm, e si riscontra poscia con cloruro di calcio diluito l'acido 
ossalico. 

Uri altro minerale che è un sale organico delf ac. mellitrco 
( (C 6 (C0 3 H) 6 ) si conosce ed è ben distinto pei suoi cr. d. Esso 
è la Mellite (C tì (C0 2 ) c Al^. 18 aq.)- La quale sciolta in acido di- 
luito e precipitata r allumina con amm. dà con nitrato d'ar- 
gento cr. e. (10TO) (0001) negativi Q). 

Idrocarburi. 

Questi composti se allo stato puro - e si ottengono in tale 
stato da quelli naturali che non siano però vere e propri© mi- 
scele - per cristallizzazione dall'alcool o dair etere - hanno un 
punto di fusione che li caratterizza non che la forma cristallina. 

Però essi, in generale, non sono stati studiati a sufficienza, 
specie dal punto di vista cristallografico. 

Fra gli idracarburi abbiamo della serie della paraflna. fra i 
più importanti : 
La Scheerite fonde a 44° ed è in cr. me, 

L'Ozoeerìte è una miscela 



L* Hatchettite 


* 4ti° 


-47° 


in 


cr. 




La Paraffina 


» 


56° 


in 


cr. 


L' 


di paraffine. 










La Zìetrisikite 


fonde 


90°. 








Di ultra serie sono 


; 








La Ficbtelite 


fonde 


a 36° 


ed è 


in 


cr. 



me. 
L' Hartite * a 74°-75 ed è in cr. te. me. 

Composti ternari 

L'Idialite diesi trova nel cinabro d* Idria è relativamente 
fra i meglio caratterizzati. Fonde a 205° ed è in cr. me. 

La Succinite od ambra è una resina che contiene poco aci- 
do succi nico che si ha da essa per la distillazione secca. 



{*) L'Haushofer (Mikroskopisehe Reaciionen. Braitm- 
chweig 1885) a pag. 80 del suo lavoro, commendevofissimo 
dal punto di vista delle buone intenzioni, dà una bella 
figura con molti cristalli e molti ghirigori, e i cristalli 
sono dimetrici non che simili, come dice fautore, a quelli 
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del gesso. Come poi questi ultimi siano simili a quelli del 
gesso mentre l'estinzione è parallela a due lati opposti dei 
rombi (010) VA* non dice. Tali cristalli nel loro complesso 
starebbero per quelli di mellato $ argento! 

Essi sono invece: i dimetrici, di mellite che fu sciolta 
in ac* nitrico e gli altri* di nitrato d* ammonio — poiché 
nel liquido vi era carbonato ammonico — e di nitrato 
d'argento. I ghirigori però possono essere anche di mei- 
lato d'argento. Del resto non è questa la sola svista del- 
l' autore. Un altra della stessa natura è illustrata con 
altra bella figura a pag. 100. Gli ottaedri di cloruro di 
sodio y a cagione delle anomalie ot licite, sono dati per pi- 
rantimoniato sodico, ed in ciò V autore è seguito dal Beh- 
rens (W, Behrens. Tabellen zum Gebrauch bei microsko- 
pischen Arbeiten-Braunschweig 1892: con diritti riservati 
dall' autore) il quale a pag. 102 dice dimetrico il piranti- 
moniato sodico aggiungendo a schiarimento che i cristalli 
sono « farblose, ohiaeder'dhnliche Pyramiden *, mostrando 
con ciò un pentimento* poiché a pag. 14t $ con maggiore 
prudenza e minore inesattezza^ tacque il sistema e li disse 
< limenformige, farblose KrysWlchen &, Né l'uno né l'al- 
tro degli autori^ danno le proprietà ottiche dei cristalli 
da loro descritti. 



NOTA, I petroli possono considerarsi invece composti da più mi- 
nerali - i vari idrocarburi - che li compongono. Sono rocce. 

L* Asfalto o Bitume è il rappresentante naturale del catrame più 
o meno tenero. 



R* PANEBIAttCO. 
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Sopra la tridimite di S. Pietro Mohtagnon negli Euganei. 
Nota di Giovanni Eqeris. 



La presenza della trimidite negli Euganei venne fatta pri- 
mamente notare da G« vom Rath, Nella memoria che egli, nel 
180S, l dedicò allo studio e alla descrizione di questa interes- 
sante specie minerale, che scopri nella trachito di Cerro San 
Cristobal presso Pachuca nel Messico, dopo avere parlato dei 
cristalli di tridimite che trovò pure nella roccia trachitica di 
Mont Dorè les Bains ed in quella di Perlenhardt, dice: « Von 
anderen Fundstiitten des Tridymits sey hier noch erwahnt der 
sanidinoligoklas-Trachyt des Monte Pendisc bei Teolo in den 
Euganaen* » Ma a proposito dei cristalli di questa località non 
aggiunge altri particolari. 

Più diffuse notìzie di quella che si rinviene a Zovoa e di 
quella di Monte Gioino presso Teolo, ci diede qualche anno più 
tardi, M. Schuster, 2 che, per altro, né studiò in modo più spe- 
ciale i caratteri ottici, del cui esame si occupò, poco di presso, 
anche A. von Lasaulx 3 , 

In seguito il Mallard 4 riprese lo studio delle proprietà ot- 
tiche della tridimite, che le ricerche comparative del Laaaulx, 
su campioni delle diverse località conosciute, non avevano defi- 
nitivamente risolto, ed esaminò anche dei cristalli degli Euganei. 

Rispetto alie forme e la geminazione secondo J10I6}, con- 
ferma quanto aveva trovato lo Schuster nei cristalli di Zovon e 
di Munto Gioino, e determina anzi il simbolo H0T3I per la nuova 
forma che quest'ulti mo autore aveva osservato e indicato colla 



1 Uè ber den Trìti ymifc, e ine ne uè l<ryntallinrie Modifìcatìon dcr 
KieseUàure* [Ann. d, Ph. u, Ch., CXXXV, 437.) 

* Optisches Verhalten des Tridymìts auz den Buganeen. (Min. 
und petr. Mitth,, I. 81, I878.J 

5 Ueber das op fische Verhalten und die Knjstallform des Tri- 
di/mite^ (Zeit. fttr Kryst., II, 253, 1878.) 

* Sur la tridymiie et la chrìstobalUe. Bull. Min., XIII, 161, 1890,) 
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lettera o, senza darne la notazione cristallografica, e fa men- 
zione di geminati secondo (3034; 

Ma il risultato senza dubbio più interessante a cui egli ar- 
riva, e che gli permette di assodare la ragione del disaccordo 
grande rilevato dal Lasaulx fra i caratteri ottici di tutte te altre 
tridìmiti e quella degli Euganei è che quest'ultima è trasfor- 
mata in quarzo- 
li Mallard però non precisa da qual punto della regione 
provenissero i suoi cristalli. Ma rinvenendosi tridimite in più 
punti degli Euganei, discretamente discosti fra loro, tale dettaglio 
non è senza importanza- A taluno infatti avrebbe potuto nascere 
il dubbio ch'egli avesse avuto materiale da luoghi diversi da 
-quelli donde Schuster e Lasaulx trassero il loro, e il ri tenero 
la tridimite euganea in genere cambiata in quarzo, data la man* 
oanza di uno studio comparativo delle varie località della re- 
gione, avrebbe potuto sembrare non del tutto giustificato. E ciò 
pure ammettendo che quanto il Mallard adduce a spiegazione 
dei fenomeni ottici osservati nei cristalli che egli esaminò, serva 
benissimo a chiarire quelli notati dal Lasaulx sulla tridimite dì 
Zovon. Questa poi, per le ricerche di R, Brauns, l è da ritenersi, 
indubbiamente trasmutata jn quarzo. 

L* identica trasformazione subirono pure i cristalli del no- 
stro minerale, belli e talvolta assai grandi, che si rivengono in 
gran numero nella tradì ite di San Pietro Montagnoli. Di questi, 
per quanto so, non si ha cenno nella letteratura mineralogica. 
In una escursione colà fatta, tempo addietro, raccolsi un buon 
numero di esemplari dì detta trachite, dai quali staccai moltis- 
simi cristalli, che sottoposi a misure ^oniometriche, Ed ora pub- 
blico il risultato delle mie osservazioni col solo scopo di contri- 
buire, in qualche modo, alla più dettagliata conoscenza di un 
giacimento italiano di un minerale, per varie ragioni, cosi inte- 
ressante, e di far noti alcuni gruppi diversi dai tanti e così sva- 
riati che descrisse il vom Rath. 

É noto che le lamine della vera tridimite, secondo Mallard, 
sono esagonali al di sopra di 130°, 2 e a temperature inferiori 



1 Die optischen Anoynalicn der KryUalle. Leipzig t 189L 
a L 1 elianti otropia della tridimite fu osservata per la prima volta 
dal Mérian. [Nvues Jahrbuch fur Min.j 1884, J, 193.) 
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devono considerarsi come pseudoesagonali e cisti tutte da plaghe 
rombiche, ■ ri uni te secondo la legge di aggruppamento del L'ara- 
goni te. È da ritenersi dunque che la tri di mi te formatasi ad alta 
temperatura, ha subito, al cambiarsi delle condizioni originarie, 
una modulazione nella sua intima struttura. Se questa modifi- 
cazione siasi o no manifestata, nell'abito esterno dei suoi cri- 
stalli, con una variazione dei valori angolari, è cosa difficile a 
decidersi. Giacché tale variazione» se avvenuta, è stata al certo 
molto piccola, e non è possibile verificarla al goniometro, con 
tutta l'esattezza desiderabile, causa la abituale poca perfezione 
delle facce. 

Si noti poi ancora che, nel caso delle nostre lamine* non si 
può nemmeno sperare di ricavar dalle proprietà ottiche un in- 
dizio per decidere quali fra gli angoli da esse presentati pos- 
sano essere di geminazione, quali invece propri i dei prismi rom- 
bici, da cui, un tempo, dovevano risultare. 

Per questa incertezza mi pare che, dal punto di vista geo* 
metrico, si pòssa seguitare a riferire il nostro minerale al si- 
stema esagonale. 

Cristalli semplici. 

I cristalli semplici sono decisamente rari, e sempre in forma 
di laminette che arrivano ad avere, talvolta, qualche millimetro 
dì lato ed un millimetro circa di spessore. Ma, nella maggior 
parte dei casi, sono assai piccole. Quasi tutte poi, u grandi & 
piccole, aderiscono alla roccia per uno degli assi di simmetria 
secondaria. Per questo modo d'impianto, in generale, esse non 
mostrano che quattro lati del loro contorno, cosicché rincon- 
trare cristalli con un completo contorno esagono è cosa affatto 
eccezionale, e sono allora piccolissimi, estremamente sottili, s 
fragili oltre ogni dire. 

Le forme osservate sono 

10001 | J10T0} |1130| (lOTlj |10I3| 

comuni anche ai geminati, ai trigeminati e ai gruppi polisinte* 
tici di cui si dirà più avanti. 



1 L'angolo (HO): (100) della asmanite, secondo Maskelyne, è dì 
6O°10\ (PhiL lYans,, CLXf, mi t 1871.) 
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Costantemente presenti sono la base e il prisma jlOTOj- 
La {1120) si riscontra di preferenza nei gruppi di due o tre in- 
dividui. Le bipiramidi jlOTJj e )10T3| sono, in quasi tutti i cri- 
stalli, contemporaneamente presenti. Nei cristalli semplici le loro 
facce appaiono alquanto meno ampie di quelle della jlOT0|; nei 
geminati, il più della volte sono, ad un di presso, sviluppate 
quanto quelle di tale prisma. Qualche volta poi, sempre nei ge- 
minati, sulle facce di jlOTO} e j 10X1 J, egualmente estese, pre- 
dominano quello di J10T3J. 

Delle poche forme presenti, quella che ha le facce meglio 
conformate e meglio riflettenti la luce, tanto che spesso si hanno 
immagini uniche e molto nette, è, Bel caso nostro, la, base. Il 
-contrario di quanto avviene nella trldiraite del Messico, dove la 
base, al dire del vom Rath, si mostra con facce sempre scadenti. 
Quanto al prisma JH>T0(, nei diversi cristalli misurati, non 
presentò mai più di una faccia che desse una immagine perfetta, 
Le facce di tale forma mostrano una fine striatura parallela allo 
spigolo dì combirfazione colla base. I cristalli^ più grossi poi, si 
vedono, in modo chiaro, risultare dall'addossamento di lamine 
-che si toccano per" la base. 

Ma per essere queste sempre un po' spostate le une rispetto 
le altre intorno all'asse c\ per le facce jlG10( si hanno sempre 
immagini imperfette o multiple, Per tanto riesce impossibile 
ottenere buone misure per l'angolo di questo prisma che pur 
sarebbe interessante di conoscere con sicurezza* Qui sotto ven- 
gono riportati i limiti delle letture di detto angolo e di quello 
(0001): (1010) che presentano maggior grado di attendibilità. 



Angoli 


Limiti 


Media 


N. 


(10T0):(01I0) 
(1010): (0001) 


59«43' — 60V 
S9 53 — 90 5 


f>9 n 56' 
90 


13 

9 

i 



Delle facce di jlOTlj e di jlOT3| solo qualcuna qua e là ìq 
alcuni cristalli, si presta a discrete misure, sulla base più dì 
sovente, o sul prisma |lOT0{. L'altro prisma }li20j ha sompre 
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facce che non riflettono in alcun modo la luce. Le misure sulla^ 
base, per le due bipiramidi mi diedero questi valori: 



Angoli 


Limiti 


Media 


Cale. 


à 


(1011) (0001) 
(1013) (0001) 


62°1G — 02°3S' 
32 20 — 3241 


62°23' 
32 32 


■ 
32P30 


17 
6 



Del valore del primo dei due angoli surriportati si ricava iP 
rapporto paramedico 

a: e— 1 ; 1,65538 

Geminati e trigeminali secondo [lÒl&f. 

I geminati di contatto secondo J10T6J sono molto meno nu- 
merosi di quelli scompleta penetrazione e sono quasi sempre 
molto piccoli e spesso non risultano che della base e del pri- 
sma |10T0j T In tali geminati le facce |ll30j dell'uno e dell'altro 
individuo, normali alla faccia di geminazione, stanno in uno stesso 
piano, lo quelli a penetrazione poi (fig. 1, 2, t, I), si ha purela 
coincidenza di facce della bipiramide jlOT3j 1 ossia coincidono due 
a due le faccie di questa forma non in zona col piano di gemi* 
nazione, le quali giacciono a destra e a sinistra del piano eh© 
biseca gli angoli rientranti fatti dalle basi dei due individui riu- 
niti in gruppo. Ed in vero la faccia jiOIOi è determinata dall'in- 
crocio delle due zone [1010:0001] e [12T0;01T3]. 

E da notarsi che in questi gemelli le facce jl0l3f coinci- 
denti, spesso sono più estese assai di quelle dello stesso simbolo- 
che non coincidono. 






Angolo 


Limiti 


Media 


Cale. 


N. 


(0001): (0001) 


34°32' — 35»34' 


ao°12'- 


35°2ff 


92 
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Suno puro frequentissimi i gruppi risultanti dalla completa 
penetrazione di tre individui. Il loro abituale aspetto è quello 
rappresentato della fig, 3 della tav. L L'individuo centrale mo- 
stra cioè le facce di base solo nella parte mediana del gruppo 
e queste sono, talvolta, ridotte di molto iti estensione; ma non 
mancano esempi in cui amba te facce basali doi singoli individui 
sono visibili conservando questi ancora, per il modo onde sì toc- 
cano la forma di lamine. E, fra i gruppi di questo tipu, si hanno 
esempi ia cui l'individuo centrale è ridotto assai e gli altri due 
sono invece molto estesi. 

Non sono rari i gruppi fatti come indica la flg. 4 tav. I, A 
formar questi concorrono due individui compenetrati nel modo 
solito ad uno dei quali per contatto se ne unisco un terzo. 

Tutti questi geminati e trigeminati sono allungati secondo 
uno degli assi di simmetria secondaria e precisamente secondo 
quello che è parallelo alla faccia o alle facce di geminazione. 
Sono poi attaccati alla roccia per una estremità di quel mede- 
simo asse, con una inclinazione assai varia, cosicché di terminati 
da una parte e dall'altra di esso non se ne incontrano mai. In 
tutti quindi si rinviene solamente una delie facce jll20[ comune 
a due o a tre individui. La superficie di questa, molto di so- 
vente, supera in estensione, e in modo notevole, quelle delle altre 
facce della stessa forma. Talvolta anche è sola e delle altre non 
si ha traccia. 

. Notevoli sono certi trigeminati, non molto frequenti ad in- 
contrarsi, costituiti diversamente da quelli descritti più sopra. 
Uno di questi è rappresentato, ridotto a modello, dalla fig. 5 
della tav. I. Simili gruppi risultano formati di due gemelli com- 
penetrati così come fa vedere la fig. 1 di quella stessa tavola, 
ad uno dei quali (nel disagno quello rappresentato in posizione 
normale), viene ad attaccarsi, pure compenetrandolo un terzo 
individuo secondo ia stessa legge, ma il piano di geminazione 
fra questo e il primo e il piano di geminazione fra il primo ed 
il secondo non sono paralleli ad uno stesso asse. Le tre faccie 
di base della parte superiore dei gruppi in discorso vengono a 
limitare una cavità in forma di piramide a base triangolare od 
avente due spigoli eguali. Tale caratteristico incavo, per la ma- 
niera con cui detti gruppi sogliono aderire alla roccia è sempre 
nettamente discernibile. 
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Geminati polisintetici secondo jlOlOj. 

La proprietà di presentarsi in cristalli gemini e trigemini 
con una così costante frequenza è certo una delta più spiccate 
caratteristiche della trimidite, ma non è meno segnalata l'altra 
di dare ben sovente gruppi polisintetici di singolare complica- 
zione. Per rendersene persuasi basta leggere la seconda memoria 
elle, sopra di quella, il vara Rath pubblicò nel 1874, 1 e vedere 
i bei disegni che l'accompagnano. Penso però che, anche in que- 
st'ultima proprietà, la nostra tridimite non sia da meno di quella 
del Messico, e mi lusingo che valga a dimostrar ciò la deaeri- 
zione, che faccio seguire, di alcuni poligami nati che ebbi a trovare. 

La flg. 1 della tav. II ritrae un gruppo a ventaglio in cui, 
sopra e sotto un individuo parzialmente laminare, se ne veggono 
altri due geminati, per giustaposi spione, col primo e fra loro. 

Un insieme elegante è quello effigiato col n + 6 della tav, L 
È fatto di cinque individui che, si potrebbe dire, formano due 
trigeminati secondo la stessa legge e della solita costituzione, 
riuniti in un gruppo più complesso, per avere uno degli indi- . 
viduì comune, quello disegnato in posizione normale. Si ha qui 
una geminazione ripetuta secondo piani paralleli a due assi oriz- 
zontali. 

Degni di nota sembrami gli aggruppamenti di cui dà una 
idea la fig. 2 della tav. II. Risultano formati da un cristallo 
tabulare il quale porta un gruppo di due individui geminati per 
contatto secondo jlOloj. Il piano secondo il quale questi ultimi 
si toccano, ad uria osservazione superficiale, sembrerebbe nor- 
male alla lamina che è come il sostegno del gruppo. Invece le 
misure, talvolta sufficientemente esatte che si possono prendere 
tra le facce di base della lamina e del gruppo che questa sop- 
porta, mostrano che esso devia alquanto da quella posizione. In- 
fatti in un cristallo, in cui le basi erano molto piane, ebbi: 

(0001) H(OOOT) Iti — 109° 12 
(00G1)[:(000T)IV — 105 52 

Dal primo di questi dati risulta che il piano di contatto 



1 Ehi ne iter Beitrag zur Ktnntni&s der Kry&tallisatian und 
der Zwillìngsbìldung des Tridymits. (Ann. d. Ph. u. Ch.» CLII, 1,) 
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suddetto è inclinato dì S8 fl 28' sulla base dell'individuo laminare, 
e, al goniometro, sì può verificare che colle facce jQGni| e |01I(}| 
di questo stanno in zona anche (QOOT) III e (0001) IV. 

Potrebbe venire in mente, quando si osservino tali aduna- 
meli, che uno dei due cristalli i quali subito si rivelano gemi- 
nati nel mudo solito, sia a sua volta geminato col cristallo ta- 
bulare secondo un'altra legge. 

Ora portando in calcolo i valori forniti dalle misure, si trova 
che non può essere assunto come faccia di geminazione né il 
piano dimezzante lo spigolo (000 1) I : (000T) III, né quello che 
biseca lo spigolo (0001) I : (000T) IV. Poiché il simbolo a indici 
più semplici che si trova per l'uno e bensì ) 20:73} e per l'al- 
tro j3(£Mi (faccia secondo la quale avviene realmente, come è 
noto, una geminazione nella Iridimi te), ma gli angoli fra le basi 
dì geminati secondo tali leggi si calcolano eguali rispettiva- 
mente a 103° 4U' e 10O* 12? con una differenza nel primo caso, 
di 2° G' fra osservazione e teoria e di 1° nel secondo. 

Per il piano normale a quello che dimezza Io spigolo 
(0001) I : (0001) IV si avrebbe, come simbolo meno complicato 
|2025{. Se però esso fosse realmente parallelo ad una faccia di 
geminazione, le basi dovrebbero fare un angolo di 74° 48', 
mentre il valore osservato è di 74 Q 8' solamente.» 

Simbolo infine del piano perpendicolare a quello dimezzante 
lo spigolo (0001) I : (000T) IV, e non troppo discosto dalla richiesta 
semplicità, sarebbe Jti038j, Tra le basi di un cristallo con un così 
fatto piano di geminazione si dovrebbe avere un angolo (li 71° 16', 
superante quindi di 28' quello misurato. E chi non credesse troppo 
forte un tale divario, potrebbe farlo dipendere da qualcuna delle 
irregolarità frequenti nell'accrescimento multiplo dei cristalli. 
"Sono tuttavia d 1 avviso che non sia lecito di ricorrere a cotali 
supposizioni essendo il gruppo su cui feci le misure dianzi ri- 
portate, di molta bellezza, con facce basali ben piane e di grande 
splendore, e, sopratutto, potendo anche essere interpretato per 
una via assai semplice, seguendo la quale si hanno differenze 
di ben minore importanza fra i risultati del calcolo e le esser* 
vazioni. 

Infatti, se si riflette che 100 n 12' è supplemento di 1(P 48' 
valore assai vicino a 70° 40 1 , quello appunto dell'angolo fra le 
òasi dei cristalli più estemi dei trigeminali '1016}, si è subito 
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condotti a pensare che fra gli indivìdui I e III del gruppo in di- 
scorso, ve ne sia incastrato un altro aderente ad essi per facce 
di quello stesso simbolo, ma ridottissimo e, per it prevalere degli- 
altri due, non discernibile. Àll'inlividuo segnato III, nelPan- 
goio (0001) I : (0001) HI, sempre per contatto secondo una fac- 
cia |10TU(, viene poi ad aggiungersene un quarto» coprendo de* 
tutto la faccia (0001) di esso, la quale dovrebbe fare un angolo 
di 70° 4ff con (0001 ) I. E forse è dovuto alla sua presenta se 
T individuo, per me dire, rudimentale che sta, o almeno si 
può supporre, fra I e ili non compare affatto nell'angolo 
(0001) I : (0001) IV 

Si noti però che il detto individuo IV non sempre nasconde 
completamente la faccia di (0001) di quello indicato con II L Ed 
in vero m'imbattei in gruppi fatti cosi come è detto più sopra 
nei quali, nell'angolo delle facce (0001) I e (0001) IV, ed in zona 
con queste, ne compariva un'altra, esigua per lo più, ma netta, 
che nel migliore che la presentasse faceva su (000T) IV 35* 18' 
e 70° 33' sopra (0001) I. 

Si noti poi ancora che 105" ó2' è valore ben prossimo a 10 9P, 
teorico per l'angolo fra le basi del primo e dell'ulti nio di quattro 
cristalli insieme riuniti per ripetuta geminazione secondo tl0I0|. 

Il nostro gruppo si può pertanto ritenere come un te trage- 
mi nato secondo tale leg^a, ma con un aspetto tutto speciale,, 
degno di nota anche perchè di simili ne trovai più d*uno. 

Il poligeminato di cui la fig. 3 della tav. II è una immagine 
molto fedele, sembrami esso pure degno di speciale menzione.. 
Dopo quanto è stato detto per il gruppo descritto prima, viene 
spontaneo di pensare che i tre gruppi portati, come addita la 
figura, da una larga lamina, siano disposti intorno all'asse e di 
questa secondo tre rette che dovrebbero essere i suoi tre assi 
di simmetria secondaria e die i due individui, dalla cui unione 
volta a volta sembrano risultare, abbiano colla lamina stessa, 
l'identico rapporto dì posi zi une che, in quel medesimo gruppo, 
l'indivìduo III e l' individuo IV hanno col segnato I. Ognuno di 
tali gruppi minori, colla lamina che lo sopporta, costituirebbe 
adunque un tetraggini nato identico a quello della h"g. 3, tav. IL 
e il complesso che lamina e gruppi formano, dovrebbe essere 
considerato come un insieme di dieci individui. 

Ohe 1* ipotesi sia conforme al vero, è dimostrato dalla ne- 
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cessarla coincidenza di zone constatata al goniometro, e dalle 
misure eseguite fra le facce di base esistenti nel meglio confor- 
mato dei gruppi di tale natura. 



Angoli 


Mis. 


Cale- 


(0001)1: (0001) 111 


109°2O' 


109'2D' 


(0001)1: (OOOf) IV 


105 30 


106 


<0001)I:(000T)V1 


109 2o 




(QOpl)I:(O00T)VII 


100 2 




(0001)I:(OOOT)IX 


100 17 





Polisintetici di tale costituzione ne ho riscontrati più d'uno. 
Certi però ni presentano alquanto (Tirarsi nell'aspetto da quello 
testé descritto perchè, pure avendosi una larga lamina a so- 
stegno di tutto l' insieme, uno solo dei gruppi minori che essa 
regge è molto sviluppato e gli altri lo sono poco non soltanto 
in altezza ma anche in lunghezza, e talvolta due soli vengono ad 
incontrarsi e tal altra fra i tre non sì avvera contatto di sorta. 

Vidi inoltre una lamina che aveva attaccati al di sopra, due 
gruppi minori bene ed egnalmente sviluppati, ma non toccantisi, 
nella posizione degli esterni della flg. 3 tav, 11, ed in corrispon- 
denza dell' interno di qnesta stessa, ne mostrava un terzo della 
dimensione degli altri due, sporgente al ili sotto. E trovai poi 
ancora una sottile lamina che portava due gruppi assai grossi 
al paragone di es^a, ed eguali nella loro mole, l'uno sopra una 
faccia e l'altro sull'altra di |0001}, Stavano fra loro nello stesso 
rapporto iti posizione che, del poligsminato di cui or ora si è 
fatto parola, il gruppo inferiore ha coi superiori. 

Ma il caso più rimarchevole di geminazione polisintetica 
ch'io ebbi campo di studiare è quello rappresentato,, ridotto a 
moda] io teorico, dalla fìg, 4 tav. IL k prima vista si direbbe che 
sono tre geminati a completa penetrazione secondo |10Tt3f che 
reciprocamente si incrociano mantenendo verticali le rispettive 
facce dì geminazione. Nei vani die, fra i detti tre gruppi, si 
vengono, per tal modo a formare, si vede protendersi infuori 
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una specie di dentatura. E tutte quelle che così si hanno, altro 
non sono se non porzioni di uno stesso cristallo che sembra quasi 
servire di risaldatura al rimanente di questo curioso complesso, 
LI quale, rivelandosi, alle osservazioni goniometriche, essenzial- 
mente composto come quello della fig. 3 tav. ir, si può tenere 
per un insieme di dieci individui di cui tre (uqo fra I e III, 
1 altro fra I e Vi e l'ultimo fra I e IX) sono ridottissimi e na- 
scosti. Si tratta adunque anche qui di una geminazione ripetuta 
secondo piani paralleli ai tre assi orizzontali. E il polisintetico 
che ne nasce si differenzia da quello della flg, 3 tav. II sola- 
mente in questo, che i suoi tre gruppi che si potrebbero anche, 
per brevità chiamare secondari, non trovano, incontrandosi, un 
ostacolo a prolungarsi oltre secondo gli as^i orizzontali della la- 
mina sostegno; anzi questa volta, la sorpassano largamente tut- 
t'alT intorno. Di più essendo a penetrazione completa, compaiono 
anche al di sotto di essa. Tutto l'insieme poi è simmetrico ri- 
spetto ad un plano e ad un asse normale a questo. 

Geminazione secondo J3G3<1|, 

Il voru Rath riscontrò una seconda legge di geminazione per 
la quale è asso di rotazione la normale ad una faccia di J3Q34J. A 
questa legare, secondo il citato autore, appartengono certi insieme 
di due lamine incrociate le cui basi si tagliano sotto un angolo 
di 110° 8'. Ora, di gruppi che. al L'aspe tto, potevano parere ri- 
sultanti dall'unione di due cristalli geminati secondo la detta 
legge (sono due lamine larghe e sottili intersecantisi), ne os- 
servai veramente pochissimi, e un esame un po' minuto mi per- 
mise sempre di riconoscere la presenza di un terzo individuo, 
compreso fra gli altri due, comparente, a mala pena, con una 
sola o con tutte e due le facce della sua base, e la misura mo- 
strò che si trattava di un trigemi nato jlOlOj, a compenetrazione, 
cogli individui esterni di molto prevalenti su quelle di mezzo. 

Si rinvengono invece a San Pietro Montagnon dei gruppi 
somigliantissimi a quelli di cui il vom Rath diede la descrizione 
nella sua prima memoria e la interpretazione solo in seguito 
nella seconda, aventi l'aspetto di un trigeminato di contatto se- 
condo |1016|, colle facce JlOlOj dell'individuo centrale attraver- 
sate da una sottile fessura che le divide in due parti. Risultano, 
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a parere del vom Ratti, dall'anione delle due leggi. Sono cioè 
due lamine geminato secondo [3034 [, toccantisi sciamante, e 
l'angolo acuto rientrante fatto da esse è riempito da due altri 
individui, che poco manca non siano paralleli, ognuno dei quali 
è geminato col l'attiguo dei primi secondo {lGItìj. 

L'angolo fra le basi degli individui geminati secondo \3tììM\ che 
nei gruppi migliori potuti misurare, trovai eguale a 110° 3' una 
volta e a 11QP4' l'altra, si calcola in 11CP 12' se si prende, come 
fondamentale, il valore dello spigolo (10H) : (0001) che la media 
delle mie misure darebbe eguale a 6^23'. L'angolo poi tra le 
facce più esterne di |OO01( dei trigeminati di contatto secondo 
} 1016} dovrebbe essere, giusta il calcolo, di 103° 2(/, Per lo stato 
dello altre facce, altre misure non furono possibili, e nemmeno 
si riuscì a determinare con sicurezza so le facce jlOT0| degli 
individui interni coincidano o siano le une sulle altre inclinate* 

Sono comuni nella nostra tridimite certi gruppi fatti come 
appare dalla fig. 7 della tav. I. 

A chi si proponga di decifrarli possono presentarsi due so- 
luzioni. Glie si tratti cioè di un comune trigami nato a compe- 
netrazione secondo J10I6J coir individuo centrale composto dì 
due lamine in posizione parallela, saldate tra loro per un solo 
tratto che corre, per mezzo ad esse paralleli* alle facca di gè - 
mi nazione, sicché esso imi ivi duo farobbe vedere due intaccatura 
una a destra e Tal tra sinistra, notevolmente a ild entrari tesi, ben 
discernibili sempre, quantunque mai cosi grandi come si potrebbe 
giudicare dal disegno schematico sopra ricordato; oppure che 
si abbia un poligeminato secondo le due leggi. K questo si po- 
trebbe spiegare in duo modi. 

Si potrebbe anzitutto ammettere che consti di due gruppi 
completamente compenetrati secando jlOItìf uno dei quali avrebbe 
un individuo geminato secondo [3034) con un individuo dell'altro. 
Le due doccio che si osservano sopra e sotto cosi fatti gruppi, 
le quali fanno subito risovvenire i comuni tri gè minati delta 
fig. 3 tav. I, sarebbero appunto, limitate da tre piani perchè gli 
individui interni mostrerebbero una faccia di (ODOlj negli angoli 
fra le basi di quelli esteriori, angoli che si calcolano di 63° 4S*_ 
Per ciò gli spigoli dati dal concorrere delle facce basali in tali 
doccio dovrebbero essere alternativamente di 35 2(y e 34° 28'. 

L'altra spiegazione che si potrebbe adottare è che una delle 



Digitized by 



Google 



78 

due parti in cui il gruppo si può considerare diviso dalle intac- 
cature che presenta, sia un triremi nato di contatto secondo jlOlOj, 
e Faitra risulti di due gruppi pure di contatto secondo questa 
legge, aventi rispettivamente un individuo geminato secondo J 3034 ( 
cogli individui non in posizione normale della prima. In tal caso 
le facce di base di una doccia dovrebbero fare angoli di 35° 20* 
successivamente e quelle dell'altra di 34° 2&\ 

I risultati delle misure tra le facce J0001 }, eseguite su pa- 
recchi dei migliori gruppi di tale conformazione sono i seguenti: 



1 


(000Ì) III: 
(0001) 1 


(0001) I : 
(OOOT) II 


(0001)11: 
(0001) III 


(0001) III: 
(000T) I 


(OOOT) 1: 
(0001) II 


(ooon li: 

(OOOT) III 


34W 


34°59' 


100<W 


35° 4' 


35°15 J 


109<>58' 


2 


34 40 


35 10 


110 1 


35 14 


35 1 


109 52 


3 


34 45 


34 47 


109 53 


34 47 


35 2$ 


109 36 


1 


34 52 


35 


109 53 


35 15 


35 6 


109 44 


5 


34 37 


35 12 


110 16 


35 20 


35 30 


109 42 


6 


34 40 


35 17 


109 33 


35 4 


35 48 


109 8 


7 


35 10 


35 10 


109 33 


35 10 


35 10 


109 45 



Se si scorre questa tabella di valori angolari sì vede che 
nessuna delle serie che la compongono è in sufficiente accordo 
coi dati teorici richiesti dall'una e dall'altra delle due interpre- 
tazioni proposte per il caso che si tratti di gruppi presentanti 
l'unione delle due leggi. I quattro angoli poi di 3^10' dell'ul- 
tima serie parlerebbero piuttosto in favore di un tri gemi nato 
compenetrato f IGlGf, coli' individuo di mezzo fatto da due lamine 
in posizione parallela nel modo che si è detto più indietro. 

Inoltre non è mai possibile accertarsi se, nei gruppi in que- 
stione, la faccie ;I0T0| d'uno degli indivìdui più interni coinci- 
dano o no colle corrispondenti dall'altro, causa la profonda stria- 
tosa di essa e la molteplicità delle immagini che riflettono. Al- 
trettanto imperfette sono anche le faccia di ; 10T1J ed ]10T3|, e 
e la misura degli spigoli di geminazione in cui queste concor- 
rono, dà valori soltanto approssimati, di nessun peso quando si 



Digitized by 



Google 



70 

rifletta che gli angoli por i geminati {3034 j, differiscono di poco 
da quelli fra gli individui esterni dei trigeminati jlOTOj. 

La questione, per essere risolta, richiederebbe perfezione 
di cri stali i maggiore di quella che la tridimite è solita presen- 
tare, Ho per altro insistito alquanto su di essa, perchè i gruppi 
di cui si è discorso, si trovano con una frequenza che non è da 
passarsi sotto silenzio. 

Non posso però non far rimarcare che, nella nostra tridi- 
mite, si rinvengono altresì dei gruppi essenzialmente fatti nel 
modo indicato dalle flg, I e 2 della tav. I, risultanti cioè da due 
individui completamente compenetranti secondo 510I6J, uno dei 
quali inoltre, nell'angolo rientrante fra due facce di base, ade- 
rente per un tratto di pochissima larghezza, lungo la retta de- 
terminata dall'incrocio di queste, porta, in posizione parallela, 
un altro individuo laminare. Il quale viene così ad essere sepa- 
rato dal rimanente del gruppo da un vano che, essendo per lo 
più limitatissimo in altezza, si presenta come una sottile fessura. 
In alcuni altri gruppi, pure di due individui geminati a pene- 
trazione secondo ;iOI6{, invece di una sola lamina così confor- 
mata e disposta, se ne hanno due, parallele allo stesso individuo, 
Tuna nell'angolo rientrante di 3o° 20' superiore, l'altra nell'in- 
feriore. 

Ora è chiaro che se su queste lamine si ripetesse la gemi- 
nazione secondo jlOT6[, si otterrebbero dei gruppi somiglianti a 
quelli di dubbia interpretazione di cui si è parlato più sopra. E 
qualora la lamina fosse unica, per tale geminazione ripetuta su 
di essa, si avrebbero gruppi assai simili a quelli della fig. 4 
tav. I in cui V individuo L si presenterebbe attraversato da una 
fessura. Gruppi con un così fatto aspetto se ne trovano real- 
mente nella nostra tri mi di te, ma anche questi che, sebbene al- 
quanto più semplici devono al certo essere costituiti come quelli 
della flg- 7 tav. I, e potrebbero per ciò servire, una volta esat- 
tamente decifrati» a dilucidarli, forniscono troppo tncerfo mi- 
sure. Queste per ciò non possono condurre ad una soddisfacente 
risoluzione del problema della costituzione dei gruppi sui quali 
sono state fatte, né degli altri consimili e stimo inutile riportarle- 

Ma non sono alieno dnl credere che il ritenere sì gli uni 
che gli altri trigeminati }UH6[ T sia ipotesi che ha una certa pro- 
babilità d'essere conforme al vero, perchè corrispondente alla 
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costituzione più semplice. E se tale fosse realmente,' i nostri 
gruppi presenterebbero insieme riunite e la tendenza grande 
della tridimite a dare gruppi complicati per ripetuta gemina- 
zione e quella, notevolmente marcata, a fornire aggregati in 
posizione parallela, 

Milano, novembre 1898. Museo Civico di Storia Naturale. 



I GIACIMENTI MINERALI DI SàULERA E DELIA R00CA NERA ALLA. 

Mussa in Val d'Ala. — G. Stroever, 



Nell'estate 1808, durante un lungo soggiorno a Balme m 
Val d'Ala, ebbi occasione di visitare e studiare due giacimenti 
minerali della Mussa non menzionati, perchè a queir epoca non 
conosciuti, nel mio breve lavoro ( J ) sui minerali di quella vallata, 
ben Dota ai mineralisti sino dalla fine del secolo scorso. Distin- 
guerò i due giacimenti coi nomi di « Siulera » e « Rocca Nera 
n. 2 *. Di Saulera ebbi i primi splendidi cristalli di epidoto giallo 
nell'inverno 1372-73, epoca della scoperta, dal compianto Anto- 
nio Castagneri, la celebre guida alpina che perdette poscia la 
vita in una ascensione al Monte Bianco partendo da Courmayeur. 
Pili tardi, nel 1880, in un visita fatta alla Mussa, partendo da 
Groscavallo in Valle-Grande per il Ghicet d'Aia, potei acquistare* 
pochi giorni dopo la scoperta del secondo giacimento, i primi 
campioni di questo. 

In ripetute visite posteriormente fatte sui luogo e mediante 
numerosi invìi fattimi da quei solerti cercatori di minerali di: 
Balme, ho potuto un po' alla volta, mettere assieme una ricca, 
collezione, e, non constandomi che altri nel frattempo abbia par- 
lato di quei giacimenti, mi sia ora permesso di esporre brevemente- 



(*) Sui minerali delle vallate di Lanzo (Circondario di Torino)- 
Memorie del R. Com. Geol. d'Italia. Voi. I, Firenze 1871, 4°, pag. 38 
segg. ; Die Minerallagerstàtten des AlathaVs in Piemont. Neue» 
Jahrbuch fiir Mineralogie etc. Anno 1871, fase. 4°, pag. 337 e segg- 
Stuttgart, 1871, 8°. 
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le osservazioni eseguite sul posto e sulla copiosa serie di esem- 
plari che è nelle mie mani, 

1. Giacimento di Saulera* 

Dal lato meridionale del piano della Mussa, sulla sinistra 
del torrente che in splendida cascata si precipita in basso dal 
piano dell'alpe Saulera, su in alto, è intercalato, concordante- 
mente, negli schisti verdi cloritici e talcosa tagliati a picco, un 
banco potente più d'un metro, costituito ora quasi da solo epi- 
doto compatto giallo-chiaro, ora da una miscela di granato, diop- 
side, clinocloro e di epidoto verde-pistacchio e giallo-verde. L'epi- 
doto qua e là, accanto al grosso banco, alterna cogli straferelli 
dello selliate, come non di rado dal banco stesso si staccano delle 
vene più o meno sottili e composte dei so menzionati minerali 
per penetrare nella roccia incassante attraversando gli strati in 
senso prossimamente normale alla achis tosila. Laddove l'epìdoto 
e la miscela di esso cogli altri minerali assumono struttura più 
distintamente cristallina, si osservano geodi irregolari le cui pa- 
reti, al pari di quelle delle numerose screpolature attraversanti 
il banco in tutti i sensi, sono tappezzate da cristalli di granato, 
epidoto, diopside, clinocloro, apatite, ti tari ite e calcite. Qua e là» 
massime Terso il contatto del banco cogli schisti si vedono an- 
che piccole masserelle di calcopirite. 

IL minerale più vistoso, trovato a Saalera, è, senza confron- 
to, l'epidoto. Questo, nella parte del banco esclusivamente, o 
quasi, costituito da esso, presentasi in cristalli trasparenti di 
color giallo-vinato e giallo-rossiccio-chiaro, allungati nel senso 
dell'asse di simmetria e appiattai, ora più, ora meno distinta- 
mente, in senso normale alla base. 

I cristalli, semplici o geminati con asse normale <Ula base, 
raggiungono notevoli dimensioni, fino a 5 centimetri di lunghez- 
za su 2 di larghezza, mentre ordinariamente non superano 1 o £ 
centimetri , e scendono talora anche a quasi microscopiche di- 
mensioni. Del resto, per quanto riguarda la loro forma, riman- 
do alla Memoria di La Valle ( ] ) ove di essa si tratta alle pa- 
gine 51-52, 



(') Sull'epidoto di Val d'Ala. Roma, 1890, 4°, con tra tavole. Ti- 
pografìa delia R. Accademia dei Lincei. 
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Nella parte del banco ove il granato, il diopside e il clino- 
cloro predominano sull'epidoto, questo assume sovente tinte pili 
verdognole, identiche a quelle di molti epidoti del colle del Ra- 
schietto (o Pasciet) sotto la Torre di O va rda, talché si può dire 
impossibile distinguere allora i cristalli provenienti dai due gia- 
cimenti. 

Il granato di San lem è poco appariscente, di color rosso* 
giacinto forse in generale un po' più scuro che alia Testa Ciarva, 
ma da confondersi con quello proveniente da questa ultima che 
sta sul lato opposto, settentrionale, del piano della Mussa. 

L'analogia è resa completa dalla forma dei cristalli che a 
Testa Ciarva, come a Saulera t é quasi esclusivamente data dalle 
combinazioni J2Ilf }110j e J21i| jllOf [321} incus per lo più do- 
mina Ficositetraedro a faccie striate nel senso della loro mag- 
gior diagonale. I granati di Saulera sono generalmente piccoli. 

Anche il diopside si può dire identico a quello della Testa 
Ciarva. Misto agli altri minerali, nella massa compatta del ban- 
co, presenta la varietà detta mussi te di color grigio-verdognolo» 
in masse lamellari e bacillari , in cui i singoli individui incom- 
pleti sono piegati in tutte le maniere e attraversati non di rado 
dai ben noti numerosi piani di separazione paralleli alla base 
che si sogliono chiamare piani di scorrimento. I cristalli termi- 
nati ricordano perfettamente quelli di Testa Ciarva. Anche qui, 
a Sautera, sono chiari nella parte inferiore, verdi nella parte 
superiore; essi presentano le stesse combinazioni, la stessa ge- 
minazione secondo {100}, la stessa striatura a ventaglio su jlOOf 
e le medesime faccie curve tra (100) e le faccie (111) e (ITI), la 
base per Io più appannata; insomma, non si può immaginare 
una maggiore analogia perfino nei più minuti dettagli. Cristalli 
di diopside, molto allungati nel senso [001], accompagnano anche 
l'epidoto giallo nella parte del banco da esso quasi esclusiva- 
mento costituito. 

Il ci inodoro tanto fa parte della miscela compatta del ban- 
co, quanto s'incontra in cristalli poco netti, ora tabulari, ora 
prismatici, ora a forma simile al Tel minto, precisamente come a 
Testa Ciarva* 

Numerosi sono i cristallini di apatite sparsi sulle pareti delle 
screpolature ricoperte da piccoli individui di granato, di diopsida 
e di clinocloro. In un campione t sopra una superficie di circa 
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un decimetro quadrato, potei contare più di cinquanta individui 
quasi uniformemente distribuiti. Sono appiattiti secondo la base 
e mostrano tutte le forme semplici da me altra volta ( l ) indi- 
cate per i cristalli della Corbassera presso Ala. 

Ài minerali suddetti si aggiunge qualche raro cristallo di 
titani te color giallo di cera e qualche masserella di calcite 
spat ; ca. 

Dalle poche cose sovra esposte risulta l'interesse particolare 
che il giacimento di Saulera ha in confronto degli altri di Val 
d'Ala, Esso forma, per così dire, Panello di congiunzione tra i 
banchi di granato di Testa Clarva e quelli di epidoto al colla 
del Pasciet. In ambedue i luoghi, assai lontani l'uno dall'altro, 
troviamo granato, diopside e ci in odoro, ma, a giudicare dalla 
mia personale esperienza, acquistata dal 1865 al giorno d'oggi 
in ripetute visite ai giacimenti e studiando molte migliaia di 
campioni da me raccolti e ora in parte conservati nelle colle- 
zioni della Scuola degli Ingegneri e dell* Università di Torino, 
come in quella della Università di Roma, manca a Testa Ciarva 
l'epidoto e anche la titanite, mentre al Pasciet non si trovano 
l'apatite e l'idocrasio. Ma ora questa differenza che permetteva 
di distinguere con sicurezza i campioni del Pasciet da quelli 
della Mussa, resta assai diminuita dal giacimento di Saulera, 
Sul posto si scorge a colpo d'occhio una notevole differenza, 
difficile a descriversi con semplici parole, fra i tre giacimenti, 
ma per quanto riguarda i singoli campioni da collezione, io non 
mi sentirei di distinguerli con certezza in tutti i casi. 

Dissi sopra che il giacimento in discorso fu scoperto nel- 
l'inverno 1872-73, ma il confronto dei campioni d'epidoto con 
altri della stessa specie nelle antiche collezioni e massime nella 
collezione Spada conservata nel nostro Museo Mineralogico di 
Roma , mi fa ritenere per Io meno assai probabile che la loca- 
lità fosse nota nella prima metà del secolo ai cercatori di mi- 
nerali e poscia stata abbandonata a causa della difficoltà di 
darvi delle mine senxa danno dei prati sottostanti e senza grave 
pericolo per gli uomiui e per il bestiame pascolante. Gli antichi 
campioni in questione sono cosi perfettamente identici ai nuovi 
e portano le solite indicazioni vaghe od anche a colpo sicuro 



{»} Cfr. Atti della R. A ce. di Se. di Torino, 8°, 29 Die. 1867. 
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sbagliate riguardo alla loro provenienza, che la mia ipotesi rat 
sembra quasi sicura, benché non potessi più accertare nulla di 
assolutamente preciso interrogando i vecchi minatori ancora, 
tivl II giacimento, del reato, è alla portata degli abitanti estivi 
della Mussa assai più dì quello del Pasciet, e per il seconda 
giacimento da descriversi ora t è fuor di dubbio che nel 1880 fu 
soltanto riscoperto, 

2. Giacimento della Rocca Nera n. 2. 

Nel serpentino compatto della Rocca Nera, la quale anche* 
essa sovrasta al piano della Mussa dal lato meridionale, ma al- 
quanto più a ponente del giacimento surriferito, al di sopra del 
posto inaccessibile, dal quale si staccarono i massi in cui si rin- 
vengono, oltre ad altri minerali, sovratutto i granati gialli e- 
verdi conosciuti sotto il nome di topazolite, è intercalato un po- 
tente banco costituito da granato, clinoclora, diopside e di epi- 
doto, in cui furono trovati splondidi campioni cristallizzati mas- 
sime di granato, nonché di apatite, idocrasio bruno e calcite. 
Seppi Tanno scorso sul posto, che quando ne IT estate ISSO vi si 
rinvennero i primi campioni da rne acquistati, erano visibilissi- 
me ancora le tracce di antiche lavorazioni , talché è certo che 
minerali provenienti da questo giacimento si trovano nelle an- 
tiche collezioni confusi coi minerali delia Cornasse ra presso Ala, 
dui quali, a dir vero, non è possibile distinguerli, tanto è gran- 
de e perfetta V analogia dei due depositi così lontani l'uno dal- 
l'altro, 

Nel nostro banco, che, per distìnguerlo dal giacimento della 
topazolite, chiamo giacimento della Rocca Nera n. 2, abbonda 
il granato color rosso-giacinto cupo in cristalli di svariatasi in a 
forma e di dimensioni che da meno di un millimetro salgono a 
4-5 centimetri di diametro nel senso degli assi di si m mutria te- 
tragonale. 

Tutte lo forme semplici da me altre volte indicate per i gra- 
nati rossi di Val d'Ala, si trovano su questi cristalli della Rocca 
Nera, cioè JllOj |2ìlj }32J| |210[ \332\ )100|, nonché, benché di 
rado, la forma {111 J, Esse formano svariate combinazioni, fra le 
quali le più frequenti, a giudicare da un notevole numero di 
cristalli studiati, sono: 
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jllOj (>lli; jllOj }2U| f321|; jllOj {SII J {100{ {2I0j; 
(110} {211| |332|; jllO} [211J |3H| fJflQj |210| {332}. 

Non è privo d'interesse V aspetto fisico delle varie forme. 

Le faccio più lucenti e più perfette sogliono essere quelle 
del rombododecaetro, mentre quelle delTicosìtetraedro [Sllj sodo 
più sov< me meno lucenti e striate più o meno finamente nel 
senso della diagonale maggiore ossia parallelamente a^li spigoli 
di combinazione colle due faccio adiacenti del rombododecaedro, 
1/ osa ci sottaedro (321} si pressata ih facci e sempre strette ma 
lucenti. Assai comunemente si osservano in combinazione con 
}110j l&llj le faceie del tetracisesaedro |210{ e del cubo, ora 
tutte ruvide e prive a /Tatto di splendore, ora tutte li se re e hi con- 
tissime, ora quelle del cubo lucenti, quelle di J2L1J ruvide e 
appannate. Anche le faceie del tri asi sottaedro J332J sono ora lu- 
centi ora appannate, e lo stesso dicasi di quelle dell 1 ottaedro, 
assai rare del resto. Qualche volta una medesima faccia è in 
parte ruvida e appannata, in parte lucente, ma ciò dipende 
evidentemente da sovrapposizione, avvenuta posteriormente, di 
un sottile strato di granato lucente sovra la faccia prima intera- 
mente ruvida. Difatti, massime laddove nel banco compaiono 
anche Ndocrasio bruno e l'apatite, si trovano numerosi cristalli 
di granato che rivelano chiaramente due periodi di formazione; 
rombododecaedri bruni, a superfìcie ruvida, come corrosa sono 
stati ricoperti, in parte o interamente, da uno stato sottile di 
granato giallo o quasi rosso-giacinto lucentissimo, della combi- 
nazione J1105 1211} e anche J110} |211j f332{. 

Non di rado vi ha, tra il cristallo interno e la crosta, un 
-distinto distacco, talché la crosta è unita al cristallo racchiuso 
solo in alcuni punti. Anche in questo dettaglio il nostro giaci- 
mento ricurda in modo sorprendente quello della Corbassera 
presso Ala. 

Mentre molti dei cristalli del granato rosso-giacinto-cupo 
mostrano una regolarità quasi ideale, abbondano però ancora 
■gli individui assai irregolarmente sviluppati da simulare combi- 
nazioni dimetriche o romboedriche o trimetriche, secondochè 
o quattro faceie di {110} parallele ad un medesimo asse di sim- 
metria tetragonale, o sei faceie di {110} parallele ad un mede- 
simo asse di simmetria trigonale, quattro faceie di {211} e 
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due di jllOj tutte sei parallele ad un medesimo asse di simmetria 
binario, predominano notevolmente sulltf altre faccia E come 
vi sono quindi cristalli allungati nel senso di un asse di simmetria 
o tetragonale o trigonale o binario, così sono abbastanza comuni 
anche cristalli raccorciati fortemente nel senso di uno di tali 
assi. Risultano così, quando Tasse raccorciato è a simmetria bi- 
naria, cristalli tabulari secondo due faccie di rombododecaedro r 
i quali, per irregolare sviluppo delle altre faccie assumono 
anche abito monoclino o iridino; quando invece l'asse raccor- 
ciato è a simmetria tetragonale, sono maggiormente sviluppate 
le faccie collocate alle estremità di quest'asse, mentre la inter- 
medie o sono interamente soppresse o ridotte a striscie strettis- 
sime. In questi ultimi cristalli si osservano molto sviluppate le 
faccie di } 1001 e di |210j, talora più di quelle delle forme sem- 
plici più comuni. 

Spesso si vedono numerosi cristalli aggruppati in posizione 
più o meno perfettamente parallela, ora a faccie piane ora a 
faccie più o meno curve, aggruppamenti affatto analoghi a quelli 
altra volta da me menzionati nei giacimenti presso Ala. 

Assai meno abbondante del granato è Tidocrasio bruno, per 
colore identico al considetto iducrasio manganesi fero della Cor- 
bassera. Esso forma, nel banco, piccole masse a struttura bacil- 
lare miste talora ad individui bacillari di diopside, e sovente 
è impiantato in cristalli allungati terminati cogli altri minerali 
sulle pareti delle geodi e delle screpolature. Qualche volta è ter- 
minato alle due estremità. 

Le sole forme che vi potei sino ad ora determinare, sono 
ì due prismi a sezione quadrata }110j e |100j e la base, ma solo- 
in pochi casi i prismi sono netti, essendo le faccie della zona 
prismatica d'ordinario fortemente striate nel senso [GOL]. 

Il diopside presenta poco dì notevole. E-sso si trova tanto- 
nella massa compatta del granato, sovente in individui bacillari 
allungati, separati gli uni dagli altri, e in posizione parallela fra 
di loro, quanto in cristalli terminati nelle geodi, Questi ultimi, 
per sviluppo e colore, rassomigliano ancor essi più al diopside 
della Corbassera che non a quello della Testa Ciarva e di Sau- 
lera, Non di rado si vedono nelle geodi aggruppamenti allungati 
di individui finamente aciculari. 

Il clinocloro si trova, in lamelle e in vene sovente ripiegate, 
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nella massa del granato non solo, ma anche in cristalli ora a 
forma di lamine esagonali , ora a forma prismatica. Esso è di 
color verde pia cupo di quello della Testa Giarva, e anche sotto 
questo aspetto vi ha notevole analogia tra il nostro giacimento 
e quello della Corbassera. 

Forse il minerale più interessante alia Rocca Nera è l'apa- 
tite. Qua e là rincontrai nell'interno della massa compatta del 
banco mista agli altri minerali, ma sovratutto poi nelle geodi 
in numerosi cristalli. Questi sono ora di abitu tabulare secondo 
la base, ora di abito prismatico. Ora l'apatite costituisce cristalli 
isolati, ora aggruppamenti sovente in posizione perfettamente 
parallela, dd diametro anche di 2 3 centimetri. 

Riservandomi di dare più tardi notizie particolareggiate 
sulla torma dell'apatite di questa località come di Saulera e di 
Testa Ciarva, fo notare per ora che vi potei constatare la pre- 
senza di tutte le forme semplici altra volta descritte sui cri- 
stalli della Cor basse ra, aggiungendo che alla Bocca Nera le due 

forme {3T5| Miller o oo P - Naumann e (310 . 43T( Miller o - P - 

O 25. w 

Naumann si trovano talora con sviluppo oloedrico, ad analogia 
dì ciò che v. Rath e Hessenberg (*) osservarono noi giacimenti 
dì Pfìtsch e del Wildkreuzjoch nel Tiralo. I cristalli sono pieni 
di inclusioni di liquido. 

Mentre tutti i minerali finora menzionati si possono dire 
formati all'ingrosso contemporaneamente» poiché sono non solo 
mescolati nella massa compatta, ina si racchiudono Tuo l'altro 
o si trovano impiantati a vicenda gli uni sugli altri, la calcite 
è certamente posteriore. Il giacimento subì evidentemente dei 
movimenti che in qualche parte, e pare precisamente laddove 
esìstevano le più vaste geodi coi più voluminosi cristalli, lo ri- 
dussero a breccia, la quale fu poscia cementata da calcite spa- 
tiea* cristallizzata, nei vani rimasti, in romboedri jllTj a super- 
ficie alquanto ruvida. Io questa breccia a cemento calcareo cri- 
stallizzato sorto inclusi frammenti di tossissi mi cristalli di gra- 
nato e di apatite, come cristallini quasi interi degli stessi mine- 
rali e di ìdocrasio bruno, clinocloro e diopside. 



( T ) G. v, Rath, Pogg- Adii. 1859, voi. 108, pag, 353; Hessenberg, 
Min. Not 1858, li, pag, 13, e 1862, IV, pag. 15. 
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A complemento di ciò che scrissi in anteriori pubblicazioni 
sulla Testa Ciarva, aggiungerò alcune poche parole relative a 
questo giacimento racchiuso dal serpentino compatto. 

Quella parte del banco di granato che in passato fornì tanta 
copia di splendidi campioni specialmente di granato, diopside e 
di idocrasio in cristalli assni allungati e per lo più parzialmente 
bruni, si può dire quasi abbandonata, non tanto perchè i mine- 
rali vi sinno esauriti, quanto per la difficoltà di lavorarvi ulte- 
riormente con profitto. Invece più in alto e più verso ponente, 
sempre nella stessa Testa Ciarva, si rintracciò un banca analogo 
che potrebbe anche essere la continuazione del primo, e in que- 
sto luogo da qualche tempo si rinvengono pure il granato rosso- 
giacinto, il diopside, il clinocloro, J" idocrasio, l'apatite e la cal- 
cite. Per ora noterò soltanto che Ti è assai comune, più di 
certo che nell'antico banco, nei cristalli di granato la combina- 
zione J110} }2U; |332{ a faccio tutte splendenti, che la calcite 
vi è in cristalli [111} a superficie ruvida, e che l'apatite presenta 
.incora le stesse forme come alla Corbassera, a Saulera e alla 
Rocca Nera. 

È a mio avviso abbastanza importante insistere ancor una 
volta sulla grande analogia fra i singoli giacimenti finora noti 
di Val d'Ala. Se facciamo astrazione dai banchi intercalati negli 
schisti del colle del Pasciet, ove non mi consta la presenza della 
apatite, tutti gli altri giacimenti di granato, clinocloro e diopsi- 
de, d^lla Testa Ci a r va, di Saulera e della Rocca Nera alla Mussa 
sopra Ealme, e della Corbassera presso Ala, souo piuttosto ricchi 
di apatite, e quello che ò più singolare, presentano in essa la 
medesima forma da me incontrata la prima volta alla Corbassera 

e non citata in altri luoghi, voglio dire la piramide — P *— ossia 

J510.43TJ. Vi si potrebbe aggiungere la forma costante di )lllj 
nella calcite ove questa è cristallizzata. 

Di altri giacimenti e minerali di Val d'Ala dirò dopo essere 
ritornato sul posto a fare più minute indagini. 
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Brochantite di Rosas (Sdlcis) ( ] ) — di Carlo Riva. 



L'ingegnere Umberto Cappa, direttore delle miniere dì 
Rosas nel Sulcis (Sardegna), inviò recentemente al Gabinetto 
mineralogico dell'Università di Pavia, alcuni esemplari da lui 
raccolti nella detta miniera, fra i quali trovansi pregievoli cri- 
stalli di vivace colore verdo smeraldo, che i saggi chimici e le 
proprietà cristallografiche ed ottiche dimostrarono essere bro- 
chantite, specie questa che, a quanto mi consta, per la prima 
volta si riscontra in Sardegna. Fra i minerali del gruppo dei 
solfati basici ( 3 ) si rinvennero sin qui in Sardegna la lìnarite e 
la caledonite. La prima citata dallo Jervis ( 3 ), descritta dal Bru- 
goatelli (*), e recentemente anche da me ( 5 ), è conosciuta in di- 
verse località sarde; la seconda, descritta dal Lovisato e stu- 
diata cristallograficamente dal vom Rath ( rt ), proviene da Mala- 
calzetta. 

I campioni con brochantite provengono dal cantiere Prete 
Àtzori, e sono costituiti da una roccia diabasica alteratissima 
con abbondante limonite. La brochantite è accompagnata dalla 
malachite, e firma compatta croste cristalline tenacemente ade- 
renti alla roccia ; non sono rari i cristalli isolati e ben termi- 
nati, allungati secondo [e] e che raggiungono mm. 1-1,5 di lun- 
ghezza. 



t 1 ) Lavoro eseguito nel Gabinetto dì mineralogia della R, Univer- 
si tà di Pavia. 

(*) Dana The system of mineralogy* London 1892, pag. 922. 

( 3 ) Jervis, I tesori sotterranei d* Italia. Torino 1881, parte III, 
pag. 134, n. 2580. 

(*) B r u gn a tei Li , Su Ita l in ar He della m in ter a di San G io vanni 
(Sardegna). Rendic. r. Tst, Lombardo di se. e lett. Milano 1897, 

( E ) Riva, Sopra la formazione diabasica e sopra alcuni mine- 
rali di Rosas nel Sulcis. Rendi e. r, Iat. Lombardo di so. e letti MP^ 
lano 1899. 

( fì ) Lovisato, Contributo alla mineralogia sarda, Rendi c É r. Àcc, 
Lincei. Roma 1886. 
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Considerando la brochantite trimetrica, seguendo la maggior 
parte degli autori ( ] ), le forme osservate sono le seguenti : 

(110) }120j !010t |0i2|. 

Le facce della zona verticale sono fortemente striate paral- 
lelamente all'allungamento. La sfaldatura è netta secondo (010), 
I valori angolari, ottenuti dalla misura e dal calcolo, in base 
alle costanti date dal Kokscharow ( s ), sono i seguenti : 

a:b:c = 0,7739:1:0,4871 





Media misure 


Cala. 


(110) :(1T0) 


75°30 r 


75° 28' 


(U J 0):(110) 


19 40 


19 23 


(120): (010) 


32 18 


32 52 


(012): (110) 


81 41 


SI 40 



L'abito dei cristalli è simile a quello della brochanttte di 
Russia, disegnata dal Kokscharow nella fig> 6 della tav, 53 dal 
suo atlante. I cristalli di Rosas sono maggiormente tabulari se- 
condo (010). 

IL piano degli assi ottici è parallelo a )100j. Da (010) esce 
la bisettrice acuta. Il carattere della doppia rifrazione è nega- 
tivo ; l'estinzione è parallela, caratteri tutti che concordano con 
quelli dati dal Bertrand (*) pel nostro minerale. La malachite, 
la quale accompagna la b menanti te, è in piccoli cristalli fibrosi, 
e l'osservazione microscopica mostra che essi sono geminati se- 
condo jlOOj, e presentano caratteri identici a quelli da me re- 
centemente descritti por la malachite della stessa località (*). 



(') E noto che lo Schrauf considera triclina la bro elianti te, Sitz. 
d. Wiener Àkad. 1873, 

O Kokscharow, Materialen xur Mineralogie Russland* Bd. Ili* 
pag, 260. Atlas tav. 53. 

( 3 ) Bertrand, Propriétés optiques de la brochanttte. Bull. Soc, 
frane, de Mineralogie, tome III, 1330. pag* 56. 

[ 4 ) Riva, loc. eit 
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Celestina di Strongoli (Calabria) ( l ) — di Federico Millo- 
se vicil 



Nell'agosto dello scorso anno ho avuto occasione di visitare 
le miniere di zolfo attualmente in attività presso Strongoli nella 
provincia di Catanzaro. Dai signori avv. n dott Pelaggi proprie- 
tari della miniera Consolazione nella località detta la Carcarella 
ebbi in dono cortesemente alcuni campioni di minerali di quella 
miniera, cioè Zolfo, Gesso, Calcite e segnatimene Celestina in 
bei cristalli : lo studio appunto di questi è oggetto della pre- 
sente Nota. 

C «me è noto lo miniere di zolfo presso Strongoli e S. Ni- 
cola dell'Alto si trovano nella formazione gessoso-solfìfera del 
miocene superiore e quindi, tranne la minor ricchezza ed esten- 
zione, sono perfettamente paragonabili a quelle di Sicilia e dì 
Romagna, Lo Zolfo si trova in una marna azzurrognola ed è 
accompagnato dai soliti minerali* Il Cortese ( 2 ) che descrisse 
questi giacimenti dice essere rare lo zolfo in cristalli e mancare 
affatto le belle cristallizzazioni di Celestina e di Aragonite dei 
consimili giacimenti di Sicilia, 

Il Neviani ( 3 ) invece già da prima aveva accennato a cri- 
stalli di Zolfo, di Celestina e di Gesso di quelle miniere. 

Lo Zolfo che ho potuto esaminare si presenta talora in cri- 
stalli della solita combinazione |U1| jll3| JUOlf jOllj , il Gesso 
in cristalli prismatici allungati e non terminati, la Calcite in 
concrezioni globulari formate di imperfetti cristalli. 



(') Lavoro eseguito nel Gabinetto di mineralogìa della R. Univer- 
sità di Roma. 

( B ) E- Cortese, Descrizione geologica della Calabria. Memorie 
descrittiva della Carta geologica d' Italia, voi. IX, 1895, pag, 893-298. 

( fl ) A. Neviani, Di alcuni minerali raccolti nella provincia di 
Catanzaro, Catanzaro 1887, pag. 10-12. LA. cita le forme |021| {101| 
)110j {001 1 {100} per la Celestina, ma non dice secondo quale orien- 
tazione. 
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Molto più interessanti sono invece i cristalli di Celestina 
che presentano le seguenti forme che danno due combinazioni 
di abito assolutamente diverso: 

jOOlf OP. JlOOf oo P oc É 
JIIO} od p. 
|0I1| £*>_. 
|102| Va Poe- 
ti 11| P- J322f V t T% 
La forma |322| è nuova per la Celestina. 
I cristalli più comuni e più numerosi generalmente di pic- 
cole dimensioni, che chiameremo del primo tipo, rivestono in- 
sieme con zolfo le cavità della marna sol Sfera e sono dello stesso 
abito di quelli notissimi di Sicilia. Presentano la combinazione : 
|0OU KM] tlG2| [HOJ j322f (vedi 0* 1). 

Sono allungati secon- 
do Tasse x e presentano 
sviluppatissime le facce 
del braehidomà |011} ira- 
perfette e striate, poco 
sviluppate quelle del pi- 
nacoiile jOOlj. Presso a 
poco uguale estensione 
hanno le faceta del ma- 
crodoma j 102,- e del pri- 
sma {110! * In taluni cri- 
stalli del primo tipo si 
presenta la nuova forma 
J322J rappresentata da fac- 
cettine che appaiono come lunghe e sottili troncature degli spigoli 
fra J: 1 10} e )102(. Al goniometro danno scarso riflesso e quindi di 
esse ho ottenuto misure angolari inesatte, ma fortunatamente il 
simbolo }322j fu potuto determinare mediante le zone [(HO) : (102)] 
e [(Oli) : (100)] . Gli angoli principali per questa forma sono i 
seguenti : 

Angolo (100): (322) = misurato 33* circa, calcolato 33° 23' 
» (HO): (322) = » 88* V* » » 23° 18' 

* (102): (322)= » 380 * m „ 3?** 38' 72 




Fig. I-, 
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I cristalli del secondo tipo più grandi e meno nume rosi 
sono sparai sopra una incrostazione di calcite biancastra che 
presenta in qua e in là dei globuli sporgenti formati da aggre- 
gati di cristalli imperfetti del medesimo minerale; al disotto 
fra questa calcite e la solita marna uno straterelfo di zolfo 
puro. Questi cristalli prosentano la combinazione : 

JlOOf JOOlf {011J N®ì |U0| fllìj (vedi fig. 2). 

L'abito è ben diverso da quelli precedentemente descritti : 
sono ancora allungati secondo l'asse w con le facce del brachi- 
doma prevalenti e la base lunga e sottile, ma all'estremità sona 
terminati dal pinacoide J100[ 
sempre molto sviluppato: di 
conseguenza sono ridotte le 
facce delle forme |102| e J110|. 
La piramide jlllS è rappre- 
sentata da piccole lucenti fac- 
cettine. Le facce del pinacoide 
JlOOj sono opache e mostrano 
una marcata striatura paralle- 
lamente allo spigolo [001] ; 
quando esse sono più piccole, 
per prevalente sviluppo del 
prisma J11Q|, è facile scorgere 
che questa striatura è data da 

un seguito dì alternanze delle facce vicine di esso prisma. Que- 
sto tipo di cristalli piuttosto raro si può rassomigliare a quello 
descritto da G. Drabanfc ( ] ) per la Celestina di Conil presso Ca- 
dice che presenta anche il pinacoide }100f sviluppato opaco e 
marcatamente striato. 

Aggiungo infine un elenco di qualche angolo da me misu- 
rato posto in confronto con quelli calcolati secondo il rapporto 




Fig. 2. 



t 1 ) 0. Banval d, Untermohunff eìniger Colesti ne* Zeitsch. f. Kryst* 
u. Min. XII, 231. La parte cristallografica di questo lavoro di C, Bar- 
wald ai deve a G, Drabant 
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parametrico dì Auerbach (*) adottato nel trattato del Dana, 
cioè : 

u a{Bid — 6,77895:1:1,28005 



Angoli 


Media delle misure 


Calcolo 


110: ITO 


73° 52' 


75° 50' 


Oli :0U 


104 3 


104 


102 : 102 


101 15 


101 11 


102 : 110 


60 2 


59 57 


110:111 


25 44 


25 39 


322:011 


57° circa 


56 37 


322:110 


22° V2 circa 


22 18 


322 ; 102 


38° circa 


37 38 7* 



( [ ) A, Auerbach. KrystalÌQphische UnUrmchung des Colestins. 
Sitsungsb. d. K. Àkad. Wien. LiX. IL Àbth. 1869. S, 549 588. 
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